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PREFAZIONE 

DELL' EDITORE 



Neil' offrire al Pubblico la presente Operetta sul 
miglior trattamento dei bachi da seta, della quale la gen- 
tilezza dell'Autore volle farmi dono, io ho l'intima e in- 
dubbia convinzione ili indicare all'arte vie semplici e si- 
cure ai piìi grandi risullamenti, di risparmiare ai colti- 
notori una congerie di cure noiose e inutili non solo , 
ma dannose puranco , e di aprire agl'individui, e quindi 
al Paese, una larghissima sorgente di ricchezza. 

Il nome dell'Autore, possidente ereditario nel Friuli 
e da due anni anche possidente toscano, se non è ancora 
conosciuto nell'arte dei miglioramenti agricoli, non può 
certo, per altri titoli, riuscir ignoto nè discaro. Le teorie 
ch'egli svolge, avvalorate sempre dalle più incontrasta- 
bili autorità, non sono nè nuove nè strane, per quanto 
strane e nuove possan parere. Studio precipuo dell'Au- 
tore si è di strappare all'arte tutto eli è soltanto un'usur- 
pazione per parte di attesta, e quindi un abuso e un 
danno, per rimetterlo sotto il governo della natura, o in 
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altre parole: impedire all'arte, sempre dubbia e compli- 
cata, d'intervenire, quando la natura, sempre certa e 
semplice, può bastare. 

Non tocca a me dire con quanta assennatezza di 
ragionamento , con quanta severità di logica, con quanta 
sicurezza di giudizj proceda l'Autore nello svolgimento 
delle sue teorie. A me basterà accennare, e questo io mi 
tengo in diritto di farlo, come iteli' insinuare al Pubblico 
i brevi ma irrecusabili suggerimenti del Sig. Castellani, 
la mia coscienza mi dica far io opera di massima utilità 
pubblica, e poter io forse con questo mezzo, sebbene sen- 
za alcun merito da parte mia, produrre tali migliorie 
nell'allevamento dei bachi serici, da non potere ora 
nessun calcolo segnarne l'estensione e il valore. 

Io invito i Coltivatori a fare sul nuovo sistema 
quante esperienze parrà loro, come io stesso le feci. Ma 
solo dopo replicate esperienze dirette dalla coscienza « 
fatte sotto le proprie lor cure, e senza opinioni precon- 
cette, pronunzino il loro giudizio. 



Giosepfb Baroffio. 



DELL'ALLEVAMENTO 

DEI 

BACHI DA SETA 



INTRODUZIONE 



Nell'allevamento del baco da seta è bello consi- 
derare un'industria, che avvantaggiando le condizioni 
generalmente felici dei prodotti materiali in Italia , 
promuove nel popolo col benessere la moralità e l'edu- 
cazione, e, per sua speciale natura, allettando il ricco, 
concorre ali' avvicinamento delle classi e a quell' unione 
d' intendimenti e di opere eh' è condizione di migliori 
destini. 

Veramente osservando che nessun capitale impie- 
gato nelle terre può dar profitti più alti , che nessun 
prodotto d'agricoltura lascia più libero lo sviluppo di 
tutti gli altri prodotti ; che nessuno altro si ottiene 
in tempo più breve, ed è pagato si tosto; che final- 
mente P arte di ottenerlo è bella , dilettevole ed alta 
ad eccitare l' emulazione , parrebbe che in un paese 



8 dell'allevaménto 
come il nostro dov'è generale l'intelligenza e l'accor- 
tezza, la perfezione sua dovess' essere antica. Invece è 
l'opposto, e lo dobbiamo confessare con penosa ma- 
raviglia. 

Molte possono essere le cause del fatto; principali 
queste tre: il benessere materiale quasi indipendente 
fra noi dall'arte dei bachi: l'opinione che quest'arte 
sia tanto legata al nostro clima da non temere con- 
correnza : i metodi falsi che furono indicati o creduti 
necessari a svilupparla. 

È un fatto costante e generalésche l'industria 
agricola sta in ragione inversa della produttività del 
terreno, perchè l'uomo quand'è sicuro di vivere 
con poca fatica, non si cura di viver meglio con fa- 
tica maggiore. Perciò le terre più fertili sono sempre 
le meno coltivate; l'abitudine dell'ozio vi rende il 
contadino pigro , non curante , immorale ; la sua casa 
è insalubre ; le sue vesti sporche e quasi cenciose , e 
com'è restio al lavoro per se, non comprende e non 
attua, o male, i miglioramenti che gli sono proposti. 
Invece dove i terreni sono sterili, e l'uomo per vivere 
ha bisogno di lavorare tutto l'anno, il lavoro gli fa 
apprezzare la vita e valutare la propria dignità, facil- 
mente si persuade esser vero I' adagio che la fatica 
vince tutto; non si contenta più del solo necessario , 
ma si studia di trovare una modesta agiatezza; è 
acuto, diligente, onesto,- la sua casa è decente e sa- 
lubre, le sue vesti polite, ed ha pronto l'animo e il 
braccio ad ogn' innovazione vantaggiosa. 

Le leggi civili, che determinano le relazioni tra 
contadino e proprietario, possono far nascere molte ec-j. 
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cczioni a questa regoia; ma in generalo lii regola è 
vera. Prescindendo poi da queste leggi, avviene qual- 
che volta che paesi fertilissimi vengano ridotti da 
"pubbliche calamità alle condizioni di paesi sterili. Al- 
lora all'ozio succede lo scoraggiamento, e alla miseria 
apparente la miseria reale ; ma la generazione novella 
redime ben presto le colpe dell'antica col lavoro e 
coli' amore al lavoro (1) [*]. Avviene anche qualche 
volta che l'effetto medesimo sia prodotto dalla prospe- 
rità generale, come quando risorto il paese, aperte le 
vie ai commerci lontani, e dalla vita privata portato 
■l'uomo alla pubblica, sente d'essere destinato a qual- 
che cosa di più che a vivere e morire 
.' Ora pensando con queste norme allo sviluppo del- 
l'arte dei bachi in Italia, la vediamo fiorente nell'Ita- 
lia superiore, specialmente laddove la sterilità dei ter- 
reni provoca l'industria dell'uomo, come presso alle 
Alpi; meno fiorente nelle pianure dove abbonda la 
fertilità, ma pure importante e progressiva, perchè il 
paese fu sempre teatro di grandi avvenimenti, e le 
pubbliche calamità non valsero mai disperazione del 
futuro: la vediamo languente in Toscana dove la vita 
pubblica fu più molle che infelice, e l'agiatezza da 
gran tempo è generale: e, salve alcune provincie, la 
vediamo trascurata nel resto d' Italia, dov'è ricchezza 
di suolo con mali troppo grandi, o beni troppo remoti. 

Ma, se m'appongo, le condizioni morali dell'Italia 
mutarono; i pesi e i bisogni sono cresciuti, la miseria 
dei tempi che corrono non toglie la speranza ornai 
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diffusa (ici tempi che verranno, e forse finché giun- 
gano vedremo da per tulio esercitarsi nell' industria la 
rinata attività. 

Che se nocque I inerzia derivante dalla generale 
ubertosità dei terreni, e non fu scossa prima d'ora da 
sventure educatrici, o da speranze sublimi, nuoce 
pure dall' altro V opinione che V industria dell' alleva- 
mento del baco sia legata in perpetuo al nostro clima, 
cosicché non sia temibile a noi la concorrenza dell'estero 
sui mercati d' Europa. 

È questo un errore, che non si ferma all' intel- 
letto, poiché degnamente mai non s'apprezza, e perciò 
male si custodisce un bene che non si teme jdi per- 
dere. 

Ora è d' uopo che si sappia che in alcuni paesi 
d' Europa quest' industria è già in fiore, che in altri 
si fanno costanti tentativi d' introdurla, e in vaste pro- 
porzioni, e che le speranze non peranco deluse danno 
qua e là molta fede di felici risultati \2). Ma soprat- 
tutto non è lecito ignorare che la Compagnia delle Indie 
cogl' immensi suoi mezzi è tutta intesa a migliorare le 
sete dell'Asia, le quali se acquistassero la bontà delle 
sete italiane basterebbero ben presto ai mercati eu- 
ropei, tanto n'è maravigliosa l'abbondanza ! 

Che se in confronto degli altri paesi d'Europa 
abbiamo ed avremo sempre il vantaggio di un clima 
migliore, bisogna, perchè sia giusto il non temere la 
loro concorrenza, che dalla costanza e dalla bontà de! 
dima noi sappiamo ottenere la costanza annuale e la 
bontà del prodotto: e se le sete dell'Asia sono men 
belle delle nostre, e o male o non alte a certi tessuti 
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bisogna che agli sforzi continui che vengon fatti colà 
pur migliorarle, noi rispondiamo con altrettanta e con- 
tinua cura per conservare il nostro primato. 

Ora per ottenere dai bachi un prodotto costante, 
e il prodotto migliore, è necessario pensare, indagare, 
scrivere, non emettete opinioni che, trattandosi di 
cose sperimentali, non sian basate sui fatti; non ab- 
bandonarsi ciecamente agli agenti, non credere ad 
alcuno, provare, dirigere personalmente il contadino, 
che spregiato, si rende sovente meritevole di esserlo, 
rispettato e tenuto in conto di fratello, most ra talvolta 
acume rajo e sempre buona v olontà. 

Invece, nell'opinione che ci sia predestinata una 
perpetuità di monopolio non si fa, o si fa male, perchè 
non si pensa quanto importi il fare e il far bene; il 
proprietario, se povero , sLslodia non già dì giudicarli, 
ma d'attenersi agli usi volgari; se_.dcco, dopo alcuni 
mesi sa dagli agenti che ci fu un prodotto di bozzoli; 
gli agenti non i nterven gono di souto^che ai ricolti e ai 
mercati, i l contadjno aj irqnttl.a e spiega tutto col de- 
stino e colle superstizioni o già pronto o create al mo- 
mentoj.al più si suole stare contenti al prodotto co- 
mune credendo impossibile un prodotto maggiore ; al 
più si fanno proponimenti di migliorare l'industria 
d'annoio anno, e intanto si spende piantando gelsi 
qua e là; ma pochi pensano che può giungere il mo- 
mento, nel quale decaduta e perduta quasi l'industria, 
il gelso sia destinato agli uffici dell'abelo e del cerro; 
e mancano perciò gli scrittori, che sono il più delle 
volte la manifestazione dei bisogni del tempo. 
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A chi credesse non vera l' inerzia derivante <iai 
suolo ubertoso, io chiederci: se d' improvviso diven- 
tasse impossibile all' agricoltore lo raccolto del vino 
o del grano, credete voi die lascerebbe i buchi alla 
fortuna"!' Così a chi crede non dannosa questa fiducia 
nell'esclusività del nostro clima, io domando :j perchè 
se un turbine schianta i gelsi del podere, padrone e 
contadino ne restano desolali, mentre non curano 
l'annuale mortalità dei loro bacili? Perchè non estir- 
pano il gelso che loro produce tanto meno della vite 
e dell olivo? 

Nè qui si tratto di vantaggi individuali, ma di 
pubblica ricchezza; perchè le beneficile influenze del 
clima non sono tal cosa che non si possa rendere inu- 
tile, lì un fatto che i bachi allevati coi metodi mi- 
gliori danno bozzoli di beila qualità. Ora se si danno 
questi bozzoli per seme ad un contadino che li alleva 
a capriccio, noi vediamo d'anno in anno deteriorare 
la qualità del prodotto. All'opposto se si continua ad 
allevare quei bachi secondo le regole più assennate e 
piò certe, la bella qualità del prodotto diventa mano 
mano, bellissima, maravigliosa , perfetta. 

Ora poniamo che in certe parti d' Italia non si 
curi il miglioramento progressivo di quest' industria 
dei bacbi. Che cosa avverrà? Il prodotto andrà sce- 
mando sempre più ; la qualità peggiorando; il prezzo 
dei bozzoli scadendo. Altri paesi ne faranno lor prò, 
interverrà l' industria straniera , e perirà per impro- 
vidi consigli un ramo d'industria nazionale: poiché se 
le sete dell'Asia si potessero un giorno parificare alle 
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nostre, i! buon mercato starebbe sempre in favore di 
quelle. 

Tale è pertanto la nostra buona fortuna, che se tutto 
non vogliamo perdere, molto dobbiamo guadagnare. 

Le due cause mentovate influirono grandemente ai 
lasciar fare , metodi falsi né presi in attento esame nè con- 
futati per la comune negligenza spinsero a far male, e 
produssero effetti peggiori. Chiamo falsi non solamente 
quei metodi che dando regole arbitrarie non assicurano 
resultati felici; ma anche quelli, clic sebbene possano 
talvolta assicurarli al coltivatore diligentissimo, non 
sono praticabili dalla massa dei coltivatori per sover- 
chia complicazione di mezzi. 

Egli è infatti evidente che onde il miglioramento 
dell' industria dei bachi influisca sulla prosperità gene- 
rale, deve poter essere accolto dalla generalità. Dieci 
o venti o cento proprietari, che soli lo potessero seguire, 
sarebbero dieci o venti o cento speculatori, non ■ la na- 
zione spcculatrice. 

Nè si può pretendere che i contadini diventino 
artisti, e che i padroni si mutino in mercatanti. Il con- 
tadino è buono speculatore in tutto ciò che gli e sem- 
plice; ma non è da lui la quasi incredìbile perseveranza 
che occorrerebbe per trovare semplicità nelle prati- 
che complesse. Il padrone poi, quand'anche fosse for- 
nito di molta sagacità, diffìcilmente impiegherebbe nel- 
l'allevamento dei bachi un capitale straordinario, per- 
chè diffida del contadino eh' è il socio m cui do- 
vrebbe fidare. Perciò vediamo molli possidenti oc- 
cuparsi della filatura della seta, pochi espor capitali 
per la produzione del bozzolo; onde se, ad esempio , 
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uno scrittore dicesse: senza bigattiera vasta e costrutta 
all'uopo, i bachi non si possono allevar bene, ii pro- 
prietario se povero, non farebbe un debito per edifi- 
carla; se ricco, generalmente impiegherebbe in altro 
modo il proprio capitale, e lo scrittore avrebbe scritto 
inutilmente. 

Si aggiunga che il contadino non ha, nè può avere, 
tutti gli 'accessori che costituiscono queir unità' di 
mezzi, senza cui non consiste un'arte| complicala. Non 
ha il conladino che ripugnanza a tutto ciò che jdi è 
nuovo; e quand anche tali accessori gli vengano som- 
ministrati dal padrone, non ha in generale nò la con- 
vinzione che si debbano usare, nè la pazienza di 
usarli, nè 1" intelligenza e la temperanza, senza le 
quali anche i mezzi buoni possono diventare funesti. 

Ed è tanto vero, che se, per supposto, si giungesse 
a provare che da un'oncia di bachi sì potrebbero rica- 
vare 300 libbre di bozzoli, purché si durasse un lungo 
studio, si facesse qualche spesa, s'impiegassero mezzi 
straordinari, alcuni no» vorrebbero credere, altri ap- 
plaudendo ingrandirebbero gli ostaceli , quasi "lutti 
starebbero colle mani alla cintola augurando buona 
fortuna agli animosi, che chiamerebbero audaci. 

Ma pure poniamo che un metodo complicato venga 
seguito dalla massa dei coltivatori. Che ne avverrà? 
L'opposto di quanto ii metodo promette; poiché dalla 
maggior parte degli uomini è stolto aspettarsi ciò che 
è soltanto di pochi, ossia molta diligenza e molto acu- 
me; e se per una qualunque circostanza i bachi an- 
dranno male, quanto in principio fu grande l'alacrità 
e la speranza . saranno grandi in appresso la noia, il 
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disgusto, la diffidenza, e la facilita dì condannare 
tutto il sistema per una delle sue regole trovata falsa 
o creduta. Così se il sistema lia regole giuste: peggio 
se dà erronei precetti. Nel primo caso confondendo 
il buono coì cattivo o coli' incerto, e tatto rifiutando, si 
tornerà alle prime abitudini; nel secondo, v'avrà, pe- 
ricolo che solo qualche nuovo errore 'resti superstite 
al fallito sperimento. 

Lo stesso ricco, cui il censo non è alimento d'igna- 
via, più s' annoia che non si diletti dei sistemi diffìcili; 
ed io conosco taluni che dopo averli seguiti * parlando 
del prò lotto m' han detto cifre molto belle: ma in- 
terrai oerchè non avessero durato, risposero': è un 
po grande, nè lo compensa la rendita mag- 

mto agì' inutili tentativi di buona riuscita, 
■Iti paesi sono stali fatti e si l'anno, succede 
il dub ) funesto che ogni altro tentativo sia inutile , 
che H rodotto stia nei dominio della cieca fortuna ; 
che d Ha a questa abbandonarsi; che l'occuparsi e 
lo spi derno sia uno spendere al lotto. Realmente se 
vera I. iremessa, le conseguenze del confronto, si po- 
trebbe „ spingere più là; e come il lotto è cosa immo- 
rale e da abolirsi, potrebbe da questi ragionatori de- 
siderarsi che l' industria dei bachi l'osse violala. For- 
tunatamente però la premessa non ò vera. 

All' opposto se si potesse dire al padrone e -'''con- 
tadino: in luogo d : un' arie difficile che o non 11 n( j ete 
o v'è penoso il seguire, o che v'inganna lottavi' j„ v ; 
propongo facili mezzi, vi assolvo da molla»"""' ( , (ir(J 
e nondimeno vi promutto u<^ rendita !iia=#'° i: ( . „„,, 
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rendita certa: padrone e contadino ascolterebbero vo- 
lentieri, e seguirebbero i dati consigli alacremente; 
perchè se il complicato spavenla.il semplice innamora, 
e il non fare è sempre più facile del fare. 

Che se inoltre pensando alla ripugnanza che pro- 
va il contadino per ogni novità, al bisogno di opporre 
all'autorità del nonno ch'egli cita sovente e gli tien 
luogo di ragione, l'autorità di fatti sicuri, e alla bontà 
con cui si deve trattarlo, si trovasse pei bachi da seta 
un metodo d'allevamento, fendalo su princìpi così certi 
che anche omettendo alcune cure accessorie, tornasse 
nicontra stabilmente profìcuo, cosicché il coi' alino si 
sentisse melina "pontaneamenle a procedei i pro- 
gresso in progresso, ir/ tengo, opinione eia' 
potrebbe risorgere d'un tratto quasi dire 
forza naturale. 

Reco due fatti ad esempio e a conferir. '. ' 
lia superiore, -quando l'industria di cui s t -i tro- 
vava in condizioni non liete, ii Dand- in se un 
libro sul governo dei bachi che menò gr«n 'nore, 
e s'acquistò molla fede (3't-per la presuli/-' - che 
un così maraviglìoso indagatore, cui n'ilì.i 11 ■ sfug- 
gito, nè il numero delle uova, né il peso gusci, 
nò il peso e la lunghezza del baco in tutte le là, nè 
la lunghezza del filo onde il bozzolo è tèssuto, nè 
tante altre cose, nè lo stesso sapore degli escrementi, 
non "vesae potuto ingannarsi sul metodo ,che pre- 
serie ' loro allevamento. - 

0 d ' mollo seguilo e dì conoscenze numerose 
indus 0 ' m °Iti coltivatori a seguirlo. Quasi tutti ma- 
gnifìcr 0 " 0 'I libro che par/e una scoperta, e parla- 
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rono di effètti stupendi. Ma a poco a poco il numero 
dei seguaci scemò; e si diceva che le regole erano 
troppe, che le cure non finivano mai, e che il prodotto 
(non più stupendo ma bello ì non valeva la pena dei 
lunghi sacrificj necessari ac ' 1 ottenerlo. Agli uomini ac- 
corti, sebbene valutassero l' ignavia umana, parve in 
verità singolare che alla perdita d' un prodotto bello 
e certo ,si preferisse l' ozio di due mesi , e approfon- 
dando l'esame, trovarono che se da un lato il sistema 
del Dandolo pe' suoi troppi precetti, non era general- 
mente applicabile , lo che bastava a non averlo che in 
conto di sterile teoria , dall' altro poggiava su certe 
basi arbitrarie c false che di buona teoria gli toglie- 
-vano il nome. Ma questo avvenne più tardi, e no . .u 
necessario a farlo andare in disuso; bastò l'arte so- 
verchia. 

Invece, drjpó il Dandolo, i Conti Reina a Como e il 
■ Conte Freschi, mio cugino, in Friuli, dettarono su 
quest' industria poche regole ma semplici e nette, im- 
posero poche precauzioni ma vitali. La massa dei col- 
tivatori capi tosto, fece tosto; e siccome le teorie non 
solo parvero generalmente applicabili, ma per lunga 
esperienza si trovarono v , non solo fece, ma fi *e 
sempre meglio; il contadino* ebbe fede in chi prima 
non lo aveva disamorato dell 7 arte e progredì poco a 
poco ; la ricchezza generale ere be ben presto in ma 
ravigliose proporzioni, e il prodotto dei Ir 'hi, t nver- 
tilo in rendita certa, non fu più abbini. , i 
di avversi o prosperi casi. 

Ciò che dal Reina e uai Freghi' ; t 0 nel- 

l'Italia superiore io mi proporr . To- 
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scana ; e siccome il primo ostacolo del quale ho par- 
lato è toìto dai tempi, e il secondo dai fatti, il terzo 
sarà vinto, o eli' io spero, dalle regolo semplici e vere 
che andrò proponendo. 

Prego solamente che il giudizio su queste regole 
si dia coi fatti alla mano. 



Come s' allevi il baco dalla maggior parte 
dei coltivatori 



Il seme tenuto d'estate e d'inverno senza riguardo 
a caldo, a gelo, a umido, fuor dell'aria, nello casse, 
senza cura che non muova prima del tempo; raschia- 
to , lavato , stropicciato , Dio sa come; covato di giorno 
nel seno, ammassato e chiuso stretto in pezze di tela, 
covato la notte sotto il capezzale a caldo molto mi- 
nore, egualmente covato giorno e notte, quando na- 
scono i primi bachi, senza badare a schiacciarli; poi 
messo al sole di mezzodì, o al gran fuoco in cucina: 
— i bachi , non morti prima , od offesi , levati dal 
mucchio colle ciocchette di foglia portanti poscia con 
sè bachi e uova; poi messi Qui in un panierino 
c portati in cucina un braccio appena distante dal 
focolare, coperti con un drappo pesante, lasciati di- 
giuni un giorno o due; cibati alla prima età una 
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volla al giorno o due. al più, sebbene il fuoco sia 
grande c continuo ; scostali un poco dal focolare 
ma non sempre scoperti alla seconda età , o quando 
scoperti, soffocati dal fumo, dall'aria guasta, e dal 
caldo spesso eccessivo; cibati due volte al più , fit- 
tissimi sempre; cibati tre volte e non serorjre alla 
terza età; sempre chiusi; cibati meglio alia quarta e 
bene alla quinta, ma lasciali a digiuno 15, 20, 30 ore 
e anche più quando piove; aperta appena una fine- 
stra di giorno e nelle ore più calde, lutto chiuso di not- 
te; più ammontati che fitti; non mutati di stanza mai 
pel proverbio che dove nascono devono morire; mo- 
renti veramente in gran numero, ma non meglio cu- 
rati; alti i letti e fermentanti; pessima l'aria della cu- 
cina, dannosa persino alla salute del coltivatore; — 
i boschi per lo più sepolture; mannelloni fitti, pieni 
zeppi di bachi, che si addossano uno all'altro, spesso 
al bujo e ad aria colata; coperto tutto e fasciato di 
panni; i bachi per entro soffocati inzuppati dall'acqua 
che uno piove sull'altro, languidi rifiniti, cadenti a 
migliaia, il marciume che insudicia i pochi bozzoli , 
l'umidità che gli ammencisce: — i boschi aperti un 
cimitero (4). 

Ciò vede chi visita qualche contadino che fa i bachi, 
e presto s' avvisa che lo stesso contadino se da un lato 
crede di far bene , dall' altro diffida del prodotto ; tanto 
è pronto ad attribuire le disgrazie che verranno, a 
cose innoccntissime, come sono la presenza del- 
l'estraneo visitatore; il fumo della pipa e del sigaro; 
il dire che i suoi bachi son belli. Ma forse non vorrà 
che si dicano belli onde la verità gli torni meno in- 
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cresciosa, e gli spiacerà che si guardino perchè egli 
stesso compre oderà di averli mole allevali. 

Qualche altro contadino, o qualche coltivatore più 
colto li farà meglio , senza seguire tuttavia un sistema 
determinato , perchè avrà più buon senso , o potrà 
custodirli in luogo migliore, o seguirà qualche pratica 
buoua. 

Alcuni seguendo il Dandolo esattamente, li faranno 
più bene. 

Ma queste sodo eccezioni non frequentile per quanto 
so, chi segue il Dandolo crede d'aver raggiunto il 
sommo dell'arte. Quand'anche però queste eccezioni 
fossero in Toscana molto numerose, non cesserebbe il 
bisogno di mettere questa industria fuorviata sul retto 
cammino: poiché se il contadino butta via molte vol- 
te le fatiche e le spese, non havvi alcuno certamente, 
compresi i pochissimi che seguono il Dandolo, che ri- 
tragga mai da questa industria un prodotto certo, e il 
maggiore e il migliore. Ad ogni modo se quest' alcuno 
ci fosse, non iscrivo per lui, ma scrivo per la massa 
dei coltivatori che ne ha tanto bisogno, e sulla cui ben 
diretta attività può fondarsi unicamente la pubblica 
ricchezza. 



Parrebbe inutile avvertire che quando io dico languente in 
Toscana l'arte dei bachi (/nfrodiMione), non manifesto uhc un con- 
cello relativo , ossia la dichiaro languente in confronto dei paesi 
dov'È in progresso maggiore , o meglio ancora in confronto della 
perfezione cui può aggiungere, e eh' è l'intento de! mio scritto. 
Con ciò dunque non nego che am'hc qui non si faccia e non si 
procuri di far meglio :■ anz.i , scrivendo, lo confermo; poiché so 
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Tosse di versa mente , avrei gittata il mio tempo. Parrebbe anche 
inutile il notare che so in questo capitolo descrivo gli errori co- 
muni a molli coltivatori , non intendo Far credere che questi 
errori sieno comuni a tulli : tanto é vero che escludo i più 
colli e diligenti , e dichiaro di non iscrivere per chi crede non 
aver «l'uopo di consigli. Intatti non ignoro che in Toscana v'hanno 
Provincie nelle quali quest'arto é in maggior progresso che in 
altre, e nelle quali fono quindi più rari gli errori mentovati. 
Ma perciò non credo impugnabile l'asserzione che la maggior 
parie dei coltivatori non ottenga mai nò un prodotto sicuro, né 
il maggioro, nè il migliore. E tanto meno la credo impugnabile, 
che da un lato ho ferma opinione non potersi ottenere questo 
prodallo da chi non segue i metodi nuovi, e dall'altro so che 
questi melodi non sono seguili , per non dire conosciuti in To- 
scana , dove il libro migliore è quello del Lambrusche i, seguace 
e comentalore del Dandolo. 

Dissi che queste osservazioni parrebbero inalili. Le faccio 
tuttavia por non sembrare a taluno o inesatto, o indiscreto, o 
severo. Sebbene , più che temere questa taccia , bramerei che 
moltissimi me la potessero dare in buona fede, ossia provando 
resistente perfezione dell'arte. Allora anziché tenermene offeso , 
unirei volentieri alle loro core le mie per bene avviare i colti- 
vatori che fossero ancora ignoranti , e restassero delusi nelle an- 
nuali speranze. 



u. 



Principi generali 

/?,• 

Sappiamo dalla storia che il baco è un animalino 
di campagna, il quale vive sui mori nel paese nativo ; 
e sappiamo dall'esperienza che il clima suo naturale è 
più costante del nostro nel mantenere un dato grado 
di calore e una data qualità dì calore. 

Perciò, e per altri, motivi, il baco fra noi non può 
vivere all'aperto: quindi l'arte di allevarlo. 

Scopo dell' arte è d' ottenere colla sola quantità 
necessaria di foglia, il prodotto maggiore, il migliore, 
il più sollecito, il più sicuro possibile. 

Il primo degli esposti due fatti assegna all' arte i 
doveri; il secondo i diritti. 

Consistono i doveri nel rispettare la natura del 
baco, e i diritti nel riparare al difetto del nostro 
clima. IV arte su questo potrà pensare , discutere, leu- 
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tare; ma su ciò che si attiene alla natura del baco, 
dovrò osservare e imitare. 

Poniamo un istante che il haco possa vivere sul 
gelso anche fra noi , come in Persia ed in China. 

Ne dedurremo osservazioni e conseguenze di ri- 
lievo : 

1. " Il baco non nasce sul gelso che quando è già 
spuntata la foglia, non quando è sullo spuntare; poi- 
ché altrimenti, divorati i germogli primi, morrebbe di 
fame prima che mettessero i secondi. Dunque le 
uova non si pongano a nascere, finché non è spun- 
tata la foglia; 

2. " Il baco nato e vivente sul gelso mangia quanto 
vuole e mangia la foglia fresca. Dunque la quantità del 
cibo dev'essere determinata dal solo baco, che non 
deve mangiare mai la foglia appassita ; 

3. " Il baco sul gelso sta agiatamente-, e si trova 
libero da ogni lato. Dunque il baco 1 dev'eBsere alle- 
vato sopra uno spazio in coi' si: trovi libero sempre ; 

4. " Sul gelso il bacai più forte mangia più, il più 
debole meno, e non forniscono; insieme il corso della 
vita. Non deve dunque, mai procurarsi nei bachi una 
forzata eguaglianza ; 

St." Nel clima temperalo nel quale il baco vive 
sul gelso, v'hanno giorni' piovosi e rugiade notturne. 
Dunque il baco bagnato talvolta dallai pioggia non sof- 
fre. Dunque la foglia bagnata talvolta di pioggia o di 
rugiada non gli nuoce. Dunque all'aria aperta l'umi- 
dità non gli è dannosa ; 

fli° FI baco sul gelso sta sempne netto, né ha mai 
sotto di se cose malsane o fermentate. È dunque ne- 
cessario sottrargli il letto sovente; 
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7. ° 11 baco che vive all'aperto non istà mai sulla 
foglia ma sempre sui ramoscelli del gelso, e da questi 
mangia tutta la foglia lasciando le punte e le more. 
Dunque il cibarlo a ramoscelli è preferibile al dargli 
la foglia staccata e mondata ; 

8. " Sul gelso l'aria e ìa luce sono pel baco un ele- 
mento di vita. Dunque il baco deve aver aria in tutte 
l'età , e deve sempre stare alla luce ; 

9. " Nei climi temperati, per quanto un dato ca- 
lore sia costante, la notte è più fredda del giorno, il 
giorno non ha eguali tutte le ore, e v'hanno giorni 
ventosi e procellosi necessari sovente a mantenere la 
salubrità dell' aria. Dunque il baco come non teme la 
pioggia, non teme nè la procella nè il vento. U freddo 
non eccessivo lo intorpidisce e ritarda il suo sviluppo, 
ma non nuoce alle sue forze vitali; 

1 0. " Il baco fa il bozzolo sul gelso quando e dove 
meglio gli piace, all'aria, alla luce. Dunque il bosco 
dee formarsi da noi molto rado, tale che il baco sa- 
lir vi possa da sè, esposto sempre all'azione della 
luce e dell' aria. 

Se queste non fossero che logiche astrattezze mi 
sarei guardato dall'esporle, poiché nelle cose speri- 
mentali ì fatti devono esser base ai principi, non questi 
a quelli (5). 

Ma se ì fatti , com' è certo, corrispondono alle con- 
seguenze enunciale, queste diventano lo scopo dell'arte; 
e l'arte nei limiti assegnati dallo scopo altro non deve che 
trovare i mezzi migliori per secondarle e porle in atto fra 
noi. E questo sarà scopo unico ogni qualvolta la nostra 
temperatura si mostri favorevole alla prosperità del haco. 
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Invece allorquando la nostra temperatura gli si 
mostri contraria, sia direttamente, sia indirettamente, 
per mali più gravi che potrebbero avvenire, l'arte 
può e deve uscire da questi limiti; può e deve pren- 
dere il baco nel suo pieno dominio; rispetterà bensì 
e seconderà la natura di lui, ma dovrà spogliarsi per 
poco della qualità di ancella e diventare signora. 
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Il solo baco determina la quantità di foglia 
che gli occorre. 



La propagazione e la conservazione propria sono 
imposte agli animali quasi fine supremo. Mezzo col quale 
si propagano e conservano, è l' istinto. Questo li guida 
costantemente , e li spinge a ciò che è proprio della 
loro natura ; da ciò che è contrario li allontana ; e se 
si turba l'armonia degli organi toro, li muove in trac- 
cia dei rimedi opportuni. 

Così, parlando del cibo, com'è certo ch'essi scel- 
gono il migliore o l'unico che la natura ha loro de- 
stinato , è pur certo che lo prendono o lo lasciano se- 
condo il proprio bisogno. 

Credere che gli animali abbandonati all'istinto si 
lascino andare talvolta all' intemperanza e alla gola , è 
un errore derivato dall'aver confuso gli animali in istato 
di naturale libertà con quelli che servono direttamente 
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agli usi dell'uomo. Questi ultimi dal momento che 
sono ridotti in servitù, mutan quasi natura, poiché al 
loro istinto succede in molte cose la nostra volontà. 
Gli usi cui sono consacrati esigendo uno sviluppo anor- 
male delle, loro forze, ragion vuole che si mantengano 
e si nutriscano da noi con cibi che accrescano la loro 
naturale vigoria. Essi li fastidiscono da prima ; poi ne 
sentono il bisogno; poi ne diventano ghiotti ; e ne abu- 
serebbero sempre se a talento ne potessero usare. Ma 
ciò non può dirsi degli animali non ridotti a servitù. 
Per esempio, un cavallo indomito vive sempre sanis- 
simo in un pascolo abbondante e nutritivo. Non soffre 
che se il pascolo cessa di esser tale. Invece, domato, 
poiché non è sua natura né il portare, né il tirare , 
nè lo star chiuso, l' identico cibo non misurato può far- 
gli male, e così l'orzo e l'avena che a principio rifiuta, 
e poi vorrebbe aver sempre; onde il por legge sulla 
quantità e sulla qualità dei suoi pasti meno importa 
all' economìa che al mantenerlo in salute. 

Ciò che abbiamo detto degli animali in istato di 
naturale libertà, s'applica al baco da seta. 

Il bisogno quindi è la regola che determina la 
quantità di foglia che dal baco dev'essere mangiato. 
Ma chi determina il bisogno? Il baco stesso. Allora 
pertanto ch'esso, mangiate, per esempio, venti libbre, 
non ne volesse mangiare altre due, si dirà saggia- 
mente, venti libbre sono il suo bisogno. Se invece ne 
mangiasse quaranta, il suo bisogno sarebbe di quaranta. 
Si dovrebbe credere che tutti i misuratori di foglia, 
per determinarne la quantità con precisione, anzi con 
vanto d'economia, come hanno fatto, avessero seguilo 
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questa regola. E invece maraviglioso , ma certo, che 
non l'hanno seguita. 

Io luogo di dire: il bisogno lo determina il baco; 
hanno detto : il bisogno può determinarsi da noi. Gli 
animali che ci stanno d'attorno hanno uopo come noi 
d'una certa temperanza, e talvolta d'una certa asti- 
nenza per mantenersi in salute. Il baco inoltre è una 
bestiolina che prima di fare il bozzolo soffre quattro 
malattie. Ogni malattia ha la sua convalescenza. Nella 
convalescenza ci vuole dieta. Queste malattie e conva- 
lescenze sono poi tanto prossime, eh' è meglio fissare a 
dirittura, per non correr pericolo, un regime dietetico 
costante. Finalmente: quanta foglia non si trova nei 
letti, quanta non si vede appassita sotto i bachi? Segno 
che i bachi n'ebbero troppa. Dunque la foglia dev'esser 
loro misurata, e sarà meglio peccare in avarizia che in 
prodigalità. Tanto più che il vero problema da sciogliere 
è questo: fare in bozzoli la maggior quantità possibile, 
e dare in foglia la minor quantità possibile. 

Così dicono, e pare che abbiano ragione: ma hanno 
torto. 

E prima, non è vero che il baco sia un animale do- 
mestico. Basta notare che lo sforzo dell'arte sta ap- 
punto nel fare che il baco soffra il meno possibile per 
la domesticità, cui ci è forza assoggettarlo. Quand'anche 
poi fosse tale, si noti che noi non lo alleviamo ad usi 
diversi da quelli cui la natura lo destina, che non sta- 
moquindi costretti a dargli cibo diverso, e che quando 
il cibo destinato a tutta la vita non è che d'una sola 
qualità, l'intemperanza manca d'obbietto. Così teniamo 
l'uccellino nella gabbia, nè mai gli misuriamo il suo 
cibo naturale. 
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In secondo luogo non è vero che le malattie e le 
convalescenze del baco siano tanto prossime da ren- 
dergli salubre un metodo di continua scarsità. Anzi 
quanto più il baco è costretto da questi suoi mutamenti 
ad una astinenza naturale, tanto più mangia e quasi 
divora negl' intervalli ; onde patirebbe gravemente e 
veramente se in questi intervalli non potesse mangiar 
quanto vuole. Più ancora: questi mutamenti del baco 
non sono malattie ; ma funzioni naturali, come ad 
esempio il parto ed il sonno. Perciò se da un lato è 
stolto medicare chi è sano, dall'altro non so chi sia giu- 
dice migliore del baco su ciò che convenga al suo stato 
normale. Nel fatto , quand' è prossimo a dormire , 
il baco mangia meno, e mangia poco appena desto. 
Esso dunque non è intemperante; ma sa vivere asse- 
gnato quando sì sente meno forte. Perciò qualun- 
que limitazione nel cibo ch'esso mangia spontanea- 
mente, è dal canto nostro un arbitrio, che diventa 
stoltezza, poiché essendo il baco temperante da sè, gli 
si impone in tal modo un digiuno e un patimento con- 
tìnuo, e in luogo di farlo sano, lo si rende ammalato. 

E falso in terzo luogo che la foglia che si trova nei 
letti, o che il baco lascia appassire, sia quasi una prova 
del suo tacito consenso ad essere cibato parcamente. 
Prima di poterlo dire, bisogna provare che la foglia che 
si vede appassita si mantenne buona durante il tempo 
occupato dal baco nel mangiare la foglia fresca. Ora il 
più delle volte non è vero che il baco la lasci appas- 
sire, ma è vero invece che appassita non la vuole, sia 
perchè n'ebbe troppa in una volta, sia perchè non era 
fresca quando l'ebbe. Perciò se mentre ha sotto la fo- 
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glia appassita, gli si dà foglia fresca, la mangia. Po- 
trebbe darsi, è vero, che non la mangiasse, ma ciò non 
proverebbe l'assunto contrario; proverebbe invece che 
la temperatura in cui vive, non è in armonia col cibo 
che gli è dato. Solo allorquando a giusta temperatura 
la foglia fresca non è mangiata dal baco sano, può 
dirsi : adesso il baco non ha bisogno di mangiare : ma 
in tal caso non è già il coltivatore ma il baco che asse- 
gna a sè stesso la misura del cibo. 

Sarebbe poi giusto il princìpio : fare in bozzoli 
la maggiore quantità possibile, e dare in foglia la 
minore quantità possibile, quando l'ultima frase nel 
senso degli oppositori equivalesse a quest'altra: dare 
in foglia la sola quantità necessaria. Ma siccome in- 
vece nel senso loro equivale a tenere il baco asti- 
nente e temperante , il principio è assurdo. 

Prima osservo che avarizia non è economia; se 
il baco può mangiare di più, e per avarizia lo si fa 
mangiar meno, si avrà un baco debole, infermiccio, 
che darà ( se lo darà ì un prodotto minore. Se dun- 
que il principio non è fissato che in vista del pro- 
dotto, esso è falso, perchè risparmiando in foglia da 
un lato si perde in bozzoli dall' altro. Perciò la vera 
economia consiste nel dare al baco i\ suo bisogno. 

Poi vengo ai fatti: 

Un'oncia di bachi, 38 in 40 mila bachi può man- 
giare 3500 libbre di foglia. Dico che le può man- 
giare, perchè le mangia veramente. Voi subito mi 
dite ch'io in tal caso sprecherei almeno mille libbre 
di foglia, perchè voi non ne impiegate che 2500 al 
più per mantenere un'oncia di bachi (6). 
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Ma io rispondo. La foglia mangiata deve dare un 
prodotto proporzionale. Voglio anche porre che la mor- 
talità inevitabile di 5 o 6 mila bachi per oncia av- 
venga tutta nella prima e nella seconda età nelle quali 
è minimo il consumo della foglia. Resteranno 34 mila 
bachi da cibare. Ora se questi 34 mila bachi mangiano 
3500 libbre di foglia, perchè loro bastassero 2500 lib- 
bre sarebbe necessario che dei 34 mila ne morissero 
10 mila, poiché se il baco vuole il suo bisogno e lo 
determina da se, e se il bisogno di 34 mila bachi 
sono libbre 3500, le vostre libbre 2500 sono il 
bisogno non già di 34 mila ma di 24 mila bachi. Qui ho 
supposto che i 24 mila bachi per mangiare il necessa- 
rio, abbiano rubato la loro parte agli altri -10 mila, 
che perciò saranno morti. 

Ora suppongo che nessuno dei 34 mila abbia po- 
tuto rubare ai suoi compagni, ma che lutti abbiano 
fatto parte giusta, ossia eguale digiuno. In questo caso 
tutti saranno stati privati di 1 000 libbre di foglia , o 
avranno mangiato % meno del loro necessario. Ora 
allevate un bambino sottraendogli % de! cibo che la 
sua natura reclama, o date cinque libbre di cibo ad 
un uomo robusto cui ne occorrono sette. Quest'uomo 
si manterrà egli robusto, e quel bambino si manterrà 
sano e vigoroso? 

Suppongo in terzo luogo che le vostre 2500 lib- 
bre sieno state mangiate inegualmente dai 34 mila ba- 
chi. In questo caso che avverrà? Uno sarà sazio, e 
quattro avranno fame. Uno sarà in disposizione di 
fare un bel bozzolo, e quattro in pericolo di non farne. 
Ancor peggio. Il baco che oggi si è potuto saziare, 
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patirà la fame domani, e come nel cago precedente tutti 
i bachi saranno deboli o malati. 

Se poi in luogo di supporre che i 5 o 6 mila bachi 
che rappresentano la mortalità inevitabile aiano periti 
nelle due prime età, volessi ritenere, come è più ve- 
risimile , che fossero periti durante il corso più lungo 
dell' allevamento, consumando una quantità notabile di 
foglia, gli addotti argomenti sarebbero ancora di mag- 
gior peso. 

Finalmente quale prodotto danno a voi le vostre 
2500 libbre di foglia e quale a me le mie 3500? 

Io per rispondere, non avrei bisogno di scendere 
alla pratica, perchè se a voi.'o muojono 10 mila bachi, 
o tutti sono infermicci per difetto di cibo, è chiaro 
che il vantaggio del confronto dev' essere tutto mio. 

Pure andiamo alla conferma dei fatti. 

In primo luogo non bavvi alcuno dei vecchi colti- 
vatori, comprendendovi francamente i seguaci del Dan- 
dolo, che abbia certezza assoluta d' un dato prodotto 
annuale, e non confessi invece di essere costretto a porre 
gran parte delle lunghe fatiche nel dominio della 
sorte (7). AH' opposto non havvi alcuno che segua i 
nuovi precetti, il quale non ritragga da quest'arte 
una rendita sicura. Ora ( notando di volo che un me- 
todo che non dà sicuri risultati male chiamasi un'arte), 
io domando : Anche ammesso che la rendita mia di 
ogni anno non sia maggiore del vostro prodotto negli 
anni felici, e computate in vostro favore le 1000 libbre 
di foglia eh' io consumo più di voi , non è egli prefe- 
ribile aver cento scudi sicuri , ed ogni anno, che 150 
incertissimi e quando piace alla fortuna? Qual uomo 
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di senno starebbe dubbioso nella scelta? - E si noti , che 
tanto è vitale il principio del dare ai bachi la foglia ne- 
cessaria, che, violandolo, non v'ha metodo che possa 
assicurare il prodotto, mentre osservandolo, qualche 
altra mancanza può non metterlo in forse, poiché il 
baco ben nutrito è più forte a resistere e men soggetto 
a patire. 

In secondo luogo, anche prescindendo dalla cer- 
tezza del prodotto, che basta a darmi causa vinta, 
dichiaro che il prodotto mio è di gran lunga maggiore 
e migliore di qualsiasi prodotto comune; cosicché quan- 
tunque sembri che in foglia io spenda di più, spendo 
meno. 

Qual è infatti il coltivatore comune che non tenga 
a buona fortuna il ritrarre da un' oncia di bachi 
100 libbre di bozzoli? Per ottenerle egli consuma per 
lo meno 2000 libbre di foglia. Invece io posso avere 
da un'oncia di bachi 250 libbre di bozzoli , consu- 
mando 3500 libbre di foglia. Chi di noi due consuma 
di più? A me una libbra di bozzoli costa 14 libbre di 
foglia, e al coltivatore comune ne costa almeno 20. 
Egli dunque in 250 libbre di bozzoli consuma al- 
meno \ 500 libbre di foglia più di me. 

Ma qui potrebbero sorgere i seguaci del Dandolo 
e dire: se voi con 3500 libbre di foglia ottenete 
250 libbre di bozzoli, il Dandolo con 2500 ne ottiene 
170: perciò non avete che un vantaggio ben lieve 
in confronto del Dandolo, giacché entrambi per ogni 
libbra di bozzoli, non valutando le minime differenze, 
consumate 14 libbre di foglia. Ora se non vi resta 
che il vanto di far più libbre di bozzoli con un'oncia 



DO BACHI DA SETA 35 

di seme, non vai la pena di mutare sistema; basta 
far nascere più seme: infatti se il Dandolo facesse na- 
scere invece d' un'oncia, un'oncia e mezza di seme, 
otterrebbe il vostro prodotto collo stesso consumo. 

A questo argomento risponderei: Prima non potete 
accusarmi d'un consumo maggiore; poi dimenticaste 
che il vostro prodotto non è certo come il mio. Pur 
nondimeno (tanto la ragione mi abbonda) vi con- 
cedo un istante che la certezza del prodotto sia egua- 
le. Ciò posto, la quislione non versa più sulla quan- 
tità, ma sulla qualità del prodotto medesimo. Ora se 
voi fate una libbra con 160 bozzoli, e io la faccio con 
124, perciò il mio bozzolo pesa di più, e il bozzolo 
che più pesa ha più seta. 

A ciò potrebbero riprendere: quando abbiamo lo 
slesso numero di libbre , abbiamo lo stesso prodotto. 
Inoltre è sempre vero che se 1240 bozzoli danno 
ad esempio, una libbra di seta, la danno egualmen- 
te 1 600. Dunque anche per la quantità della seta il 
ricolto equivale. 

Ma io risponderei con eguale franchezza. È falso che 
il peso sia sempre misura della quantità della seta; se il 
baco ha filato male (e i bachi filano male quando sono 
deboli come i vostri per continuo digiuno) la seta dei 
suo bozzolo non può svolgersi tutta. Perciò i vostri 
1600 bozzoli peseranno è vero 10 libbre, ma non da- 
ranno p. e. una libbra di seta; mentre i miei 1240 collo 
stesso peso la daranno. Inoltre i miei bachi più sani e 
vigorosi dei vostri danno una seta di migliore qualità. 

A questo punto gli oppositori, confessando il vantag- 
gio, potrebbero oppormi che ne profitta il solo filandiere. 
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Ma è falso ancora. Come credere infatti che il sola 
filandiere a differenza di tutti gli altri speculatori, non 
voglia fare il proprio interesse? E se lo vuol fare, a 
quali bozzoli darà la preferenza? Ai più pesanti cer- 
tamente, non già perchè abbiano più seta giacché 
tanto sarebbe per lui fare un'oncia di seta, con 124 
che farla con 160 bozzoli, se i 12i gli costassero come 
i 160; ma perchè è fatto certo e notissimo a lui, che 
il bozzolo più pesante è il più ben fatto, o perfetto , 
e che la seta d' un bozzolo perfetto si fila assai me- 
glio della seta d' un bozzolo mediocre. In secondo 
luogo egli sa che la perfezione del bozzolo è indizio 
infallibile della distinta qualità della seta ond'è for- 
mato. Per questi motivi il filandiere preferirà sempre 
i bozzoli che pesano di più. Ed anche concesso ch'egli 
ad arte screditasse il prodotto migliore, equiparandolo 
al mediocre, o facesse ì soliti accordi cogli altri filan- 
dieri, il proprietario io forzerebbe ben presto a rinsa- 
vire, poiché filerebbe da sè slesso i suoi bozzoli, e così 
guadagnerebbe quanto il filandiere , comperandoli , 
avrebbe guadagnato; e lo porrebbe in assai gravi 
condizioni di perdita. Infatti se molti proprietarj filano 
da sè, la concorrenza dei bozzoli sui mercati scema 
tosto, e si sa troppo bene che sui mercati il difetto 
nella quantità d'una merce, equivale all' aumento nel 
prezzo della merce medesima. Cosi il filandiere non 
avendo voluto pagare di più i bozzoli migliori sarà co- 
stretto a pagare di più i bozzoli mediocri. 

Ma il filandiere non cadrà in questo errore e lo 
dico con fondamento d'esperienza. Nel Friuli dove il 
metodo del Conte Freschi venne accollo e praticato , io 
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stesso pesai; io stesso udii non uno, ma molti filan- 
dieri chiedere ai portatori delle mostre di bozzoli, 
prima ancor di vederli : Avete seguito il metodo Fre- 
schi? Se la risposta era affermativa i bozzoli erano 
messi alla prova, e poi comperati a prezzo maggiore. 
E questo prezzo maggiore giunse qualche anno ad una 
lira di più per ogni libbra di bozzoli. 

Cosi la ragione è confermata dai fatti ; e per so- 
stenere il principio che i bachi devono mangiare quanto 
è lor necessario non è d'uopo nemmeno di addurre 
l'incontrastabile certezza del prodotto. 

Questo principio poi non vieta altrimenti di fissare la 
quantità di foglia che può essere mangiata da un'oncia 
di bachi. Determinare in precedenza una tale quantità 
è anzi necessario, per conoscere quanti bachi si pos- 
sano tenere colla foglia che si ha, o che si vuole 
acquistare. Ma non bisogna mai determinarla in modo 
assoluto. E per determinarla in modo relativo, bisogna 
compiere l'indagine, e non lasciarla a metà. Perciò te- 
nendo i bachi in uno spazio che li lasci liberi, quando 
vediamo che mangiano 20, prima di dire che non man- 
giano più, proviamo se mangiano 30. E se mangiano 
30, non ostiniamoci al 20. 

Anche il Dandolo scrive d'aver fissata la foglia 
dopo esperienza severa. Ma come possiamo credere 
al Dandolo, s'egli stesso tenendoli fitti per darne 
meno , dichiara che volendo far crescere ed ingrossare 
i bachi più presto, basta tenerli più radi perchè in 
tal caso mangiano di più ? [8) 

Ma dunque, si dirà, non può veramente farsi al- 
cuna economia nella foglia? Non può evitarsi quello 
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sciupìo di cui ci fanno testimonianza i letti verdeggianti 

dei graticci? ■ 

Può farsi : quando l'economia come si deve, si faccia 
consistere nel risparmiare il superfluo, non nel limitare 
il necessario. 

Prescindendo, per ora dallo spazio, dalla tempera- 
tura che dev'essere sempre proporzionata alla quan- 
tità del cibo, e dalla distribuzione dei cibo stesso, si 
avverta che 1' appetito dei bachi è sempre in progres- 
sione, ora crescente ed ora decrescente. 

Vuol dunque ragione che si tenga conto del fatto. 
I giorni di progressione crescente sono quelli che de- 
corrono dal principio ai due terzi d'ogni età. In questi 
giorni pertanto si dia la foglia in maniera che nei pasti 
della sera il baco ne riceva un terzo di più che nei 
pasti della mattina. I giorni di progressione decre- 
scente sono quelli che dai due terzi dell' età decorrono 
fino alla dormita. In questi adunque si proceda in or- 
dine inverso, cioè in modo che i pasti della mattina 
siano maggiori d'uu terzo dei pasti della sera. Così 
mai non: avverrà che i bachi abbiano più cibo quando 
meno ne occorre, e meno quando ne bisogna dì più : 
lo che avverrebbe se tutti i pasti fossero eguali. 

Questa diversa progressione può anche conoscersi, 
senza contare i giorni, dal colore del baco. Il color 
bianco è sempre indizio di poco appetito, il ceruleo 
di molto. 

Anche un'altra economia di foglia può farsi nel 
tempo delle dormite; e consiste nel separare, mediante 
ramoscelli, tutti i bachi che mangiano da quelli che 
stanno intorpiditi. 



IV. 



Il baco dev' essere allevato in un largo 
spazio. 



Ma il dare ai bachi la foglia nella quantità che 
giustamente si presume necessaria, non basta. Biso- 
gna far si eh' essi possano mangiarla, e ciò non si ot- 
tiene che allevandoli in uno spazio che lì lasci liberi 
in guisa, che un baco non sia costretto a coprir l'altro 
baco con tutto o con parte del suo corpo. Consentire 
sulla quantità del cibo, c non proporzionare ad essa 
lo spazio, è un doppio errore; di ragionamento, perchè 
si rende impossibile il consumo di foglia che d'altronde 
si conosce necessario; e d'interesse, perchè si perde 
la foglia e non si ottiene il prodotto. Anch' io so che 
tenendo i bachi fitti, come si usa , non mangeranno 
la quantità di foglia dichiarata da me: ma so pure che 
tenendoli ancora più fitti non mangeranno nemmeno 
la quantità minore dichiarata dal Dandolo; « so che 
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tenendoli ammontati consumeranno una quantità di 
foglia quasi minima, e poi non ne consumeranno più, 
perchè in breve saranno lutti morti. Ma qui si tratta 
d'allevar bene tutti i bachi che nascono, e non di 
farne morir di fame una parte perchè la foglia presta- 
bilita basti all' altra parte. 

Or dunque dico che l'errore tanto comune del te- 
nerli fitti è funesto: 

4.° Perchè quando i bachi son fitti, o si dà loro 
poca foglia, e soffrono per fame; o si dà loro molta fo- 
glia, e si spreca; o la mangiano appassita, e nuoce loro; 

2. " Perchè il letto, necessariamente maggiore, più 
presto fermenta ; 

3. ° Perchè al baco si rendono inattivi gli organi 
della respirazione, mentr'esso, che ha molte trachee, 
ha sempre bisogno di molt'aria; 

i.° Perchè al baco è impedito qualunque movi- 
mento. 

Il Dandolo, fissando cento braccia di spazio ad ogni 
oncia di bachi, non distrusse, ma in parte confermò 
quest'errore. Più saviamente il Reina ne fissò centocin- 
quanta , e meglio il Freschi centosettantotto. 

Questo spazio poi deve crescere nella seguente 
proporzione: essendo uno lo spazio occupato dai bachi 
alla nascita, diverrà cinque a) fine della prima età , 
dieci al fine della seconda , venticinque al fine della 
terza, cento al fine della quarta, dugento al fine della 
quinta. 

Inoltre si avverta che quantunque i bachi sembrino 
liberi sugli spazi accennati è bene tuttavia che ad essi 
non manchi qualche spazio maggiore che li lasci dila- 
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tarsi a piacimento. Questo spazio potrebbe essere un 
terzo di più dell' assegnato ad ogni età. 

Pensi sempre il coltivatore che, come è certo che 
vivendo il baco naturalmente libero sui rami del gelso, 
uno spazio determinato quanto è più vasto, altrettanto 
è più naturale, è certo del pari che, ad altre circostanze 
eguali , il prodotto crebhe sempre collo spazio. Non 
incresca dunque ad alcu.no d' occupare 1 5 graticci per 
un'oncia di bachi, perchè non occupandoli non avrà 
mai nè il prodotto maggiore, nè un prodotto sicuro. 

Ma dunque sì opporrà : Chi ha uno spazio minore 
del prescritto, dovrà incontrare il dispendio di nuove 
costruzioni? E se non può, dovrà limitarsi ad un pro- 
dotto minore? - Rispondo: Se vuol far bene, la stessa 
quantità di bachi, che prima malamente faceva in uno 
spazio non giusto , per ottenere il prodotto assicuralo 
dai metodi nuovi; ossia se vuole aumentare il suo pro- 
dotto del doppio o del triplo, dovrà aumentare certa- 
mente lo spazio, e impiegherà molto bene il proprio 
capitale, poiché un solo maggior prodotto di cento lib- 
bre di bozzoli gli darà i frutti di 3 mila lire. Ma se non 
aspira a quest'aumento, diminuisca la quantità dei ba- 
chi da allevare, e la proporzioni alla capacità del lo- 
cale esistente. 

Per esempio: Se non ha che un locale capace dì 
contenere 7 od 8 graticci della superficie di 12 brac- 
cia, ed era solito allevare su questo spazio un' oncia 
di semente, impiegando 2200 libbre di foglia, e ot- 
tenendo nei casi più felici Ì20 libbre di bozzoli, riduca 
a mezz' oncia la quantità di bachi che si proprone d'al- 
levare , ed otterrà i seguenti vantaggi : 



Digitizod by Google 



tò DELL ALLEV. DEI BACHI DA SETA 

1° Risparmierà mtjzz' oncia di seme; 

2. " Risparmierà 450 libbre di foglia, Che s'i 
sua potrà vendere , e se d' altri non sarà costretto a 
comperare ; 

3. " Farà ia stessa quantità di bozzoli; o quand'an- 
che non ne facesse che! cento libbre saranno di tale 
perfetta qualità da equivalere e superare nel prezzo 
le 120 ch'era solito fare. 

i.° Avrà un prodotto certo, mentre prima lo 
aveva incertissimo (9). 



v. 



// volere ad ogni modo l'uguaglianza ge- 
nerale dei bachi è principio falso .e 
dannoso. 



I bachi crescono disuguali naturalmente, e per 
cattivo governo. 

Naturalmente, perchè non tutti i bachi nascono 
egualmente forti e vivaci, quantunque tutti nascano 
sani. Perciò quando anche il cibo sia giustamente di- 
stribuito, e nella debita quantità, non è egualmente da 
tutti consumato, onde i più forti e vivaci crescono 
presto, gli altri vanno a rilento. 

Per cattivo governo, quando non si dà loro la ne- 
cessaria quantità di foglia, o si dà a troppo lunghi in- 
tervalli , come più tardi proverò. 

Da questo fatto nasce la domanda: se convenga ag- 
guagliarli , e come. 

. Jl Dandolo e suoi rispondono affermativamente ad 
una -v.óeei.e: tanto più che stanno contro di loro le due 
disuguaglianze, naturale e procurata. 
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Veramente non è dubbio che non torni dannoso al- 
levare sugli slessi graticci bachi piccoli e grossi, dor- 
menti e ridesti, poiché dovendosi i bachi custodire di- 
versamente, secondo le età non solo, ma secondo i loro 
giorni di vita non sarebbe possibile mai di custodirne 
bene una parte , senza che l' altra non dovesse 
patire. 

Quantunque pertanto non si tema da noi che la sola 
disuguaglianza naturale, non discordiamo nel princi- 
pio che si debbano agguagliare, ma discordiamo nel- 
l'estensione che gli è data comunemente, e in. uno dei 
mezzi d'ottenerla consigliato dal Dandolo stesso con 
semplicità maravigliosa. Estendere infatti, come s'usa, 
il principio dell' uguaglianza a tutti i bachi allevati dal 
coltivatore, ci sembra pessimo avviso, per due motivi: 
prima, perchè i vantaggi dell'uguaglianza generale con- 
sistenti, per quanto io so, nel desiderio di finire l' alle- 
vamento in un dato giorno, o nella vanità che tutti i 
bachi faccian bella apparenza, non compensano il fa- 
stidio e la fatica del dover far tutto ad un tempo 
onde conservare l'uguaglianza voluta; poi perchè il far 
tutto in una volta equivale al far poco bene, come il 
diriger tutto ad un punto equivale al lasciar fare; senza 
di che quanto più si moltiplicano i mezzi che si vanno 
dicendo necessari, tanto più decresce ia probabilità 
d'una riuscita felice. 

Quanto poi al mezzo che il Dandolo adotta, di 
costringere, cioè, ad ogni età il baco più avanzato ad 
aspettare il più tardo col far digiunare il primo per 
fino 30 ore (dico le 30 di lui per non dire le 60 d'un 
altro ) ; dichiaro francamente eh' è cosa stolta e funesta. 
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Certo è che il baco, forzato a digiunare, mangereb- 
be , secondo le età, otto, dieci, venti volle in quelle 
30 ore sciagurate. Certo è dunque che non può essergli 
innocuo il non mangiare nemmeno una volta. — Poi 
quale effetto si ottiene? I bachi in ritardo sono deboli, 
perchè hanno ritardato; ed è un danno. I bachi più 
avanzati sono robustissimi, ed è un vantaggio che ci 
compensa in parte del danno. Ora che avviene? Che 
per agguagliarli in questo barbaro modo, si preferisce 
d' averli deboli tutti : lo che è tanto funesto quanto è 
stravagante. Poi quelli che si destano e che non hanno 
patito , diventano più forti e più pronti di quelli che 
han sofferto la fame, e li precedono. Ma, quasi fossero 
colpevoli, alla loro volta vengono anch'essi gastigati col 
digiuno per attendere quelli che hanno prima digiunato. 
Cos'i si vuole ottenere l' uguaglianza a spese della forza 
e della vita; e si applaude ad un metodo irragionevole 
e crudele, che disprezza ì vantaggi della natura sponta- 
nea, pel capriccio meschino di volere che i bachi faccian 
mostra più bella al visitatore delle sale, o di volersene 
sbrigare ad un punto. E poi si parla di prodotto certo, 
e si dice che questi poveri bachi hanno dato buoni 
bozzoli. Bozzoli certo avran fatto quelli che restarono 
vìvi ; ma mediocri o cattivi confrontandoli ai perfetti. 

Quanto a me non posso che ridere quando leggo : 
o che il baco ha più bisogno d'aria che di cibo, o che 
mangia per ghiottoneria, o che l'astinenza non lo dan- 
neggia quand'anche un po' lunga, o che la foglia ai 
vede talvolta non digerita , od altrettali semplicità, per 
non dir peggio. In verità questa è 1' arte di scoprire 
non già quanto il baco possa produrre, ma fino a qual 
punto prima di morire possa resistere al martirio. 
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Esclusa pertanto l'eguaglianza generale ed escluso 
il digiuno dei bachi più avanzati, la sola eguaglianza 
necessaria è quella dei bachi in un graticcio, e i soli 
mezzi convenienti ad ottenerla sono i seguenti: 

1. " Tenere i più tardi o nel luogo più caldo della 
stanza eh' è il più alto, o in altra stanza di temperatura 
più elevata, aumentando il numero dei pasti in propor- 
zione della temperatura maggiore ; 

2. " Collocare i più avanzati nel luogo men caldo 
eh' è il più basso, o trasportarli in luogo di temperatura 
più bassa , diminuendo in proporzione di questa il nu- 
mero dei pasti; 

3. " Nel tempo delle dormite separare dai dormenti 
tutti quelli che salgono sui ramoscelli di foglia. 

Cosi può ottenersi senza danno alcuno dei bachi 
non solo l'eguaglianza speciale nei singoli graticci, ma 
benanche l'eguaglianza generale da chi ne foBse bramo- 
so, ossia da chi fosse bramoso d'aggiunger cura a cura, 
e fatica a fatica senza utile alcuno. Sarà certo diffìcile 
trovare un uomo così strano; ma se pur si trovasse, 
guardisi almeno dall' agguagliare i suoi bachi col tre- 
mendo livello della fame, o non si lagni altrimenti del- 
l'avversa fortuna. 
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Il cibo non deve sospendersi mai, nè quando 
i bachi cominciano a dormire, nè quando 
sembrano assopiti. 



Poche norme parranno forse più strane di questa 
all'universalità dei coltivatori e ai seguaci del Dandolo. 

Dicono : il baco che dorme non mangia ; se gli date 
foglia è dunque sprecata. 

Aggiungono : noiate e soffocale i bachi dormenti che 
hanno bisogno di quiete e d'aria pura. 

Concludono: quand'anche ciò non fosse vero, Egua- 
gliate i bachi. 

Or dico io: la prima osservazione è vera, e nes- 
suno certo si sogna di dar foglia a chi non può man- 
giarla. Ma per quanto agguagliati siano ì bachi, non è 
mai caso in cui tutti s' addormentino e si destino ad un 
punto. In qualunque graticcio fra molti dormenti vi 
hanno dunque dei bachi che non dormono ancora, e 
dei bachi ohe si sono destati. E gli uni e gli altri han 
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bisogno di cibo; gli uni per giungere alla dormita con 
integre forze: gli altri per rifare le forze indebolite dal- 
l'assopimento e dalla muta. Se anzi v'hanno dei mo- 
menti nei quali importa trattare il baco con somma di- 
ligenza, sono veramente questi che precedono la muta 
e la seguono ; tanto è vero che molti ammalano e peri- 
scono in tali momenti, e ognuno che faccia bachi, e 
pensi a ciò che fa, lo avrà potuto notare. Ora, sospen- 
dere il cibo ai non dormenti per rispetto a quelli che 
dormono, non è curare tutti i propri bachi, ma per una 
accettazione singolare i soli propri bachi che dormono , 
indebolire vieppiù i deboli che non si sono peranco ad- 
dormentati ; render deboli i forti che si sono destati. 
Certo i dormenti hanno bisogno di quiete e d'aria 
pura; ma perchè dissimulare che gli affamati hanno 
bisogno di cibo ? E se si avverte che la foglia nel 
tempo delle dormite dev'essere, com'è ragionevole, 
somministrata parcamente , e si osserva che nelle pri- 
me età le dormite son brevi , e nelle altre ogni occhio 
distingue baco da baco, cosicché la foglia può essere 
distribuita ove occorre con mano sicura ; si compren- 
derà che l' obbiezione della quiete e dell' aria si ri- 
solve a un nonnulla, mentre è più di un nonnulla per 
una parte dei proprii bachi far patir l'altra parte. 
E poi ad ogni modo, perchè non preferire di levar 
quelli che non dormono con ramoscelli di foglia ? Que- 
sto è modo sensato e giova inoltre a quella uguaglianza 
che siamo imputati di voler porre a pericolo. Ma del- 
l'uguaglianza ho già detto quanto basta. Solamente 
aggiungerò che V uguaglianza più bella e desiderabile 
è quella di aver forti e sani tutti i bachi, ciascuno se- 
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condo le sue disposizioni naturali; non quella d'averli 
deboli e stentati come li ha sempre chi ad ogni dor- 
mita ne priva una parte del cibo necessario. 

Si noti però che forse non tutti i non dormenti sali- 
rebbero sui ramoscelli, nelle due prime età specialmente, 
e che sempre quindi sarà regola giusta non omettere 
nelle dormite una qualche distribuzione di cibo. 

Perocché avviene nell'allevamento dei bachi ciò 
che avviene neh" economia d' una casa. Chi non tien 
conto delle piccole cose, trova alla fine dell'anno un 
grande dispendio. Così chi non bada a pochi bachi in 
una dormita, né a pochi in un'altpa, si trova deluso 
amaramente nel prodotto finale. 



ì 
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La foglia che si dà al baco deve sempre 
esser fresca , e non gli fa male , ma può 
talvolta giovargli la foglia bagnata di 
pioggia o di rugiada. 

I vantaggi che derivano dal dare sempre al baco 
la foglia fresca, o appena colta, sono i seguenti: 

1° Si seconda la natura del baco che nel paese 
natio la mangia fresca sul gelso ; 

2. " Si dà al baco la foglia vera del gelso , ossia la 
foglia non alterata ne' suoi componenti naturali, mentre 
tardando a darla essa perde una parte del suo prin- 
cipio acqueo ; 

3. " Se ne fa maggior consumo, perchè avvizzisce 
facilmente, e avvizzita il baco non la mangia; 

4. ° Si mette a pericolo la robustezza del baco che 
avvizzita o fermentata la mangiasse; 

8 * Si dà causa alla malattia del calcino (10). 
A queste ragioni il Dandolo non oppone che parole 
gratuite; ed io le riporto perchè non si creda che seri- 
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vendo non V abbia avute presenti : sì raccolga , ei dice , 
la foglia parecchie ore prima di darla in pasto, conser- 
vandosi essa benissimo anche un giorno. È sempre 
utile eh' essa perda quel qualunque grado di vitalità che 
ha, appena raccolta , e che non si dia ai bachi che sei 
in otto ore almeno dopo essere stata raccolta. 

Dopo quanto ho già detto, addurre questo passo, 
è confutarlo. 

Quanto poi alla foglia bagnala di pioggia e di ru- 
giada : 

In primo luogo non è dannosa, perchè lo provano 
Cuti ripetuti, e perchè nessuno per dire il contrario ha 
dimostrato che nei climi naturali ai bachi nè cada ru- 
giada, nè piova mai. 

In secondo luogo è utile direttamente tutte le volte 
che 1' aria interna della bigattiera è molto più secca 
dell'esterna, lo che avviene specialmente nel tempo 
in cui dobbiamo valerci del termometro, infatti se 
tanto più siamo prossimi alla verità quanto più ci ac- 
costiamo alla natura, quando siamo costretti a sottrarre 
il baco alla diretta azione del clima per allevarlo a 
calore artificiale, non ci dobbiamo dimenticare che il 
calore non è che una sola delle qualità del clima, e 
che non tenuto in armonia colle altre qualità del clima 
medesimo, può facilmente corromperlo e renderlo in- 
salubre. Fra tali qualità sono precipue queste due: il 
movimento dell'aria, e I' umidità derivante dai vapori, 
dalle rugiade, dalle pioggie, che tempera Sa siccità del 
calore. Ora se per equiparare l'aria interna all'ester- 
na riguardo alla siccità, basta il più delle volte tenere 
nella stanza un vaso d'acqua, questo mezzo può non 
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bastare quando piove, e non si vede motivo di pri- 
vare il baco degli effetti immediati che eserciterebbero 
sul suo corpo e sul suo cibo le pioggie e le rugiade sa- 
lutari. 

In terzo luogo è utile indirettamente; 

1 . " Perchè dovendosi dare ai bachi la foglia appena 
còlta, come abbiamo dimostrato, se prima di cibarli, 
essendo essa bagnata di rugiada o di pioggia, la si do- 
vesse asciugare , si sarebbe costretti a distribuirla vizza, 
e rimenata. Basta infatti aver presenti le operazioni 
prescritte a tal uopo dal Dandolo: versarla sul matto- 
nato o sul suolo, allargarla con forche, alzarla, gettar- 
la, farla cadere, urtare, rimescolarla con rastrelli, 
farla mutar posto , porla a dieci a quindici libbre in un 
grande lenzuolo, piegarlo come sacco, farlo muovere 
su giù d' alto in basso , e se ancora non basta , asciu- 
garla al fuoco ; basta dico notarlo , e rispondere qual 
foglia può uscire da tutto questo malmenìo ; 

2. " Perchè il falso principio mantiene un errore 
funestissimo ai gelsi com'è quello di tagliar loro quando 
piove le branche madri onde la foglia asciughi più 
presto ; 

3. " Perchè onde compiere le operazioni del co- 
gliere la foglia quando piove e dell'asciugarla, è quasi 
sempre necessario di far digiunare i bachi. Digiunino , 
dice il Dandolo: questo è certamente un bello spic- 
ciarsene; ma poteva spicciarsene ancor meglio dicendo: 
patiscano e avvenga dopo che può. 

Tuttavia questa volta il Dandolo adduce dei mo- 
tivi; e sono: 

i .° Mangiandola bagnata, i bachi separano maggiore 
umidità, e quindi la fermentazione è maggiore ; 
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2. ° L'aria interna si rende più mefitica; 

3. ° Il baco sano resiste alla foglia bagnala, ma 
non resiste il baco debole. 

Rispondo : 

I due primi punii riguardano un fatto eh' è in no- 
stra mano impedire. Se diventa maggiore la fermenta- 
zione e l'aria interna più mefitica, si muti più spesso 
ii letto dei bachi, e questi mali spariranno. Ma se in- 
vece a questa piccola cura si preferisce il lasciarli di- 
giuni, e il dar loro foglia cattiva, nè sarà in nostra mano 
impedire il loro indebolimento colle sue conseguenze, 
nè si avrà nemmeno il compenso della fatica minore, 
poiché tale certo non è, nè esige minor tempo l'opera- 
zione dell'asciugamento della foglia. 

Quanto poi al terzo punto accetto la confessione del 
Dandolo che il baco sano resiste alla foglia bagnata e 
non ne soffre, e gli chiedo: perchè dunque se i bachi 
suoi sono sani, onde farli evitare una cosa che non nuo- 
ce , li assoggetta al patimento del digiuno e ad un cibo 
insalubre ? Ma il Dandolo osserva che la foglia bagnate 
fa male al baco debole. A ciò rispondo che io scrivo 
di bachi sani e per aver bachi sani : e che mi dolgo con 
lui , che prescrivendo l'asciugamento io modo assoluto , 
è costretto a confessare involontariamente d'aver bachi 
deboli e di scrivere per questi. 

Del resto la foglia bagnata non fa male nè ai sani , 
nè ai deboli : ma sibbene talvolta li ricrea e li risana. 
V hanno anzi distinti coltivatori che bagnano talvolta la 
foglia quando la stagione dura asciutta lungamente. 

Egli pare in verità che i bachi su questo punto siano 
singolarmente sfortunati. Quasi non bastasse l'aver ri- 
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dotta a principio l'opinione che abbiamo confutala, nei 
paesi ove scrivo invalse un errore che produce effetti 
peggiori e sarà più difficile a svellere percb'è professato 
dai contadini. Credono cioè che il gelso soffra fino a 
perire, sfogliandolo o potandolo durante la pioggia. 
Quest'è un'opinione assolutamente falsa, come ognuno 
può farne sperimento , ed è inoltre un errore capitale , 
perchè qui non si tratta di far digiunare il baco finché 
la foglia bagnata si asciuga : ma di non coglier la foglia 
quando piove, ossia di farlo digiunare un giorno, odue, 
e più. E poi non comprendono perchè loro periscano le 
intere covate, o lo attribuiscono a tutt' altro ! 
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Vili. 



/ letti si devono sottrarre frequentemente , 
ed è sempre bene sottrarli poco prima 
delle dormite. 



Quanto ai sottrarci: i letti frequentemente io credo 
che basii di Dotare che là dove i bachi vivono all'aperto 
sui gelsi non passano momento alcuno di vita nè sui 
loro escrementi , nè sugli ammontati avanzi della foglia. 
Nella sola prima età se il loro letto è secco ed asciutto 
,come avviene sovente) la sottrazione potrebbe non es- 
sere necessaria. 

Dico avvertitamente sottrazione dei letti in luogo di 
mula , perchè intendo per muta il trasporto dei bachi da 
uno spazio a un altro più grande che suolsi fare d'età in 
età; e per sottrazione dei letti la mondatura durante 
un'età sullo spazio assegnato all'età stessa. Ogni muta 
comprende la sottrazione del letto , e le equivale pel 
Dandolo e pei coltivatori che fino alla quinta età non 
a 
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mondano i graticci che alle mule. Ma non le equivale 
per me, e- per chi meco è compreso dalla convenienza 
di tener sempre i bachi puliti, e di mondar quando 
occorra i loro gratìcci Ira muta e muta. Perciò distin- 
guo una cosa dall'altra. Tengo ferme le solite mute, o 
il trasporto dei bachi in uno spazio maggiore d'età in 
età. Ma quando i letti son alti e non asciutti , non at- 
tendo la muta per sottrarli ; e li sottraggo in tutte le età 
nello stesso modo che il Dandolo , e meglio il Lambru- 
schini , li sottraggono alla quinta. Di che dirò poi. 

Ho anche annunziato esser meglio il sottrarre ì letti 
poco prima delle dormite, anziché poco dopo, e ho con- 
trario indirettamente l' uso comune fatto legge dal Dan- 
dolo , il quale fissando una muta per età fino alla quinta 
e non sottraendo i letti che alla muta, dichiara : non 
conviene levare i bachi dal toro letto se non quando 
sono quasi tutti destati (11). 

Ma confuto il Dandolo col Dandolo stesso. Altrove 
egli scrive : // baco inclina ad assopirsi all'aria Ubera, 
isolato, eolla testa alzata, ed in luogo asciutto; ciò si 
vede in quei bachi che sono vicini alla sponda del gra- 
ticcio, e specialmente dove sopravanza la carta, e s'in- 
contrano in qualche gambo di foglia che sporga in fuori. 
Non potendo tutti i bachi soddisfare a questo bisogno , 
ed essendo costretti a stare entro il letto, i più tengono 
la testa e una parte del corpo ritta, innalzandosi sulla 
foglia e sul letto (121. 

Se dunque il baco, confessante il Dandolo, inclina ad 
assopirsi all'aria libera, isolato, colla testa alzata, in 
luogo asciutto , perchè lasciarlo nel vecchio letto , dove 
non può trovarsi nè libero , nè isoiato, nè asciutto? 
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Altro motivo è il fatto, avvertito pure dal Dandolo , 
che i bachi che restano dormicchianti ne'letti, messi 
all'aria più libera e mossa si destano prontamente. E 
vuol dire che, se tardano a destarsi, soffrono dormendo 
nei letti. 

Finalmente se non bastasse questo tacito linguag- 
gio dei bachi , chi potrebbe mai sostenere che l'umi- 
dità permanente e l'aria malsana dei letti , dovessero 
essere innocue , che dico preferibili , all'asciutto ed al 
sano dei nuovi graticci? Ciò da nessuno potrà dirsi 
seriamente in nessun caso: meno poi nel caso delle dor- 
mite, perchè il baco mentre dorme non potendosi 
muovere non può nemmeno in parte evitare questi 
mali. 

Si mutino dunque i bachi poco prima del sonno, c 
resti vero il proverbio, giustamente contraddetto prima 
di stabilire questa regola, che i bachi destati amano il 
vecchio letto , poiché nel caso nostro il vecchio letto ossia 
il letto sul quale avranno dormito sarà fresco , netto e 
salubre. 

Chi peraltro avrà giornalmente allargato lo spazio 
lungo i lati dei graticci, chi avrà fissato questo spazio 
come appresso si dirà , chi avrà mantenuto in giusta 
armonia la temperatura e la quantità della foglia, 
difficilmente avrà letti molto umidi e pesanti, e sarà 
compensato da una maggiore libertà di sottrarli. 
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Fino alla terza età la temperatura dei no- 
stri climi non è naturale al baco; per- 
ciò 1' arte a" allevarlo deve esercitarsi 
specialmente in questo periodo; ma in 
■modo che dall' arte si tragga il massi- 
mo vantaggio possibile. 



Avviene ai bachi ciò che avviene ai bambini e a 
Lutti gli enti animati, che nello slato d' infanzia hanno 
maggiori bisogni e mal possono tollerare certe cose 
che lor diventano innocue od anche vantaggiose nello 
stato di virilità. 

Parlo della temperatura nostra ordinaria dagli ul- 
timi d'Aprile alla metà di Maggio. 

Fino a quest'ultimo termine è rarissimo il caso 
che la temperatura sia costante tra i 17 e i 18 gradi , 
e v'hanno giorni talvolta nei quali il termometro si 
vede scendere a dieci: onde abbiamo premesso che la 
precipua differenza tra 11 clima del baco ed il nostro 
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è la maggior costanza del suo in un dato grado di 

calore. 

Veramente dalla terza età fino al compimento del 
bozzolo ad una temperatura di li gradi e perfino di 
13, il baco non fa che ritardare qualche giorno; vive 
però, e procede e fila bene come a temperatura più 
elevata. 

Ma nelle tre prime età, quand'anche per avven- 
tura si potesse ritenere che il baco piccino restasse in 
vita ad una temperatura bassa e incostante , non è 
ragionevole abbandonarlo all' azione d' una tale tempe- 
ratura pei seguenti motivi : 

1. " Unico scopo dell" allevamento non è già il man- 
tenere vivo il baco, quand' anche vivesse ; ma ben an- 
che e specialmente il farlo crescere sano e vigoroso ; 

2. " Non regge il confronto tra il baco piccolo e de- 
bole e il grosso e forte ; perchè se dopo la terza età 
il baco ingrandito ha sempre forza da opporre ad una 
bassa temperatura, e- perciò non ritarda mai tanto 
da interrompere lungamente il proprio nutrimento, ciò 
non avviene nell' età prima per la sua maggior de- 
bolezza ; 

3. " Quantunque sia vero in generale che non è 
sensibile il danno prodotto dal freddo, ossia dal ri- 
tardo dello sviluppo nel baco, certo è sempre però 
che quest'inerzia degli organi non è cosa naturale; 

Se quindi si lasciano tardare i bachi per fred- 
do, non lo si fa già perchè il freddo o sia un bene , 
o sia cosa indifferente, ma solamente per evitare col 
mezzo dell'aria esterna altri danni gravi che altrimenti 
avverrebbero al baco in certe età ; 
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b.° All' opposto nelle prime età questi danni , spe- 
cialmente consistenti nella fermentazione dei letti , e 
nell'impedimento della lìbera respirazione , non avven- 
gono, perchè i letti sono leggeri, più facili a sottrarsi, 
e disseccati dal calore, mentre d'altra parte al baco 
piccino non occorre molt'aria; 

6." Finalmente ammesso che v'ha un limite, nel 
quale il freddo è mortale, si deve ammettere che vi 
hanno altri limiti nei quali o è dannoso o è inno- 
cuo ; e siccome noi non abbiamo miglior criterio su 
ciò che al baco convenga, di quanto il baco stesso 
mostra convenirgli, tutte le volte ch'egli resti più o 
meno intorpidito, dovremo ragionevolmente concludere 
che domanda calore artificiale. 

Non essendo pertanto naturale che il baco , abban- 
donato alla variabilità dei nostri climi nelle prime età, 
ora sia spinto e avvivato dalle arie tepide, ora ritar- 
dato e quasi tramortito dalle fredde , si vede neces- 
sario ch'esso venga soccorso dall'arte col mezzo 
del calore artificiale. 

Ora siccome noi non possiamo produrre un calore 
artificiale senza escludere l' azione dell' aria esterna , 
veramente e propriamente togliamo il baco alla na- 
tura, e lo sottoponiamo all' azione della nostra intel- 
ligenza. 

Ma la nostra intelligenza dovrà essa limitarsi, poi- 
ché regna da sè, a supplire unicamente a quanto il 
clima ci nega, o non sarà inoltre tentata, giacché trat- 
tasi dell' infanzia dei bachi, a por basi da vincere e 
superare la stessa natura quando questa contrastasse 
in avvenire alla loro prosperità? 
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Dovremo noi limitarci all' oggi senza prevedere o 
porre a calcolo il domani ? Oggi che abhiamo il baco 
in nostra piena podestà, non penseremo a quel tempo 
nel quale non lo potremo più avere? 

Ciò non si chiesero i vecchi scrittori ; i quali sta- 
bilirono il calore artificiale o ad arbitrio, o fondandosi 
forse sulla media del naturale calore estivo, coli' unico 
scopo di supplire al clima incostante. 

Eppure a farsi questa domanda dovevano essere 
eccitati da una verità molto grave. 

Chi attese per molti anni air allevamento dei ba- 
chi, sarà stalo spesse volte colpito dal fatto doloroso 
che nuli' ostanti le cure più assidue, i bachi giunti 
quasi al compimento della vita con aspetto fiorente, 
in un giorno, in un'ora, gli perirono tutti. 

Può certamente esserci stato difetto in molte cure, 
ina per !o più questa causa non suol produrre un 
effetto di morto generale ; senza di che la disgrazia 
avviene talvolta al più diligente coltivatore ; il Dan- 
dolo stesso n'è preso da spavento; il contadino, con- 
tento prima de' suoi bachi, al ricolto è quasi sempre 
desolalo. 

Eppure sembrerebbe che quel baco che crebbe e 
si mantenne fin dalla nascita con ogni apparenza di 
salute , dovesse avere tanto maggiore robustezza 
quanto più procedette neila vita; sembrerebbe che gran- 
de dovesse essere il pericolo nei primi tempi, nullo o 
minimo negli ultimi. 

Pure avviene il contrario. 

Quando avviene? E perchè avviene? 
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Avviene nel Giugno, c perchè 1' aria degli ultimi 
venti giorni del Giugno è quasi sempre non mossa, 
stagnante , soffocante. 

Notiamolo bene ; non avviene pel calore naturale 
del Giugno, ma perchè questo calore non è mosso 
dall'aria. A 22 a 94 gradi di calore con aria mossa, 
il baco si mantiene in salute. A 20 a 18 con aria 
stagnante, il baco può perire in un'ora. 

Perciò quando abbiamo premesso che la precipua 
differenza tra il clima del baco ed il nostro è la mag- 
gior costanza deljsuo in un dato grado di calore, ab- 
biamo anche aggiunto: e in una data qualità dì calare. 

Si pensa comunemente al rimedio per quando so- 
praggiunge il pericolo; ma il rimedio è talvolta inef- 
ficace; tal' altra accresce il male , e l'incertezza scon- 
fortante dura sempre. 

Perchè invece anziché pensare al rimedio non si 
pensa ad evitare il pencolo? 

Abbiamo il clima contrario due volle : nelle tre 
prime età perchè in esse d'ordinario il calore naturale 
non è costante ad un dato grado; e negli ultimi giorni 
della vita del baco , che cadono secondo i metodi co- 
muni nel Giugno all'avvicinarsi del solstizio, perchè 
il calore naturale non è mosso dall' aria , ossia perchè 
1' aria è stagnante. 

Nelle tre prime età ci è facilissimo di sovvenire 
al difetto del clima; ci è invece difficilissimo , e non 
sempre possibile di riparare nel!' ultima al pericolo 
dei caldi soffocanti del Giugno. 

Perchè dunque non tentar d'evitare questi caldi sof- 
focanti? 15 egli possibile d'evitarli facendo che il baco 

9 
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pcrcorra intera la sua vita prima ch'espi soproggiungano? 
La vita del baco può essere abbreviata ? Se può esserlo, 
quali ne sono i mezzi, e quali ne saranno gli effetti? 

Prima d'ogni altra cosa avveniamo eh' è possibile 
u" anticipare di qualche giorno la nascita del seme. 
V'hanno su questo punto due opinioni destituite d'ogni 
base. Una che se si finisce di cogliere la foglia prima 
che sia giunta alla sua piena maturità, si perde molto 
in quantità di foglia e quindi in >seta. L'altra, che 
la foglia non bene sviluppata nuoce alla robustezza del 
baco. Invece è di fatto che i piccoli bachi quanto la 
foglia è più giovine e tenera, tanto più avidamente la 
mangiano, e tanto più crescono sani e vigorosi ; che 
quanto più presto si bruca il gelso, tanto meno il gelso 
ne soffre, per lo che dà più foglia in avvenire; che 
morendo i bachi in minor numero per la stagione 
meno inoltrata, danno maggior quantità di seta; che 
infine danno seta migliore, perchè è provato dall'espe- 
rienza «he la foglia meno dura dà filo più morbido 
e sottile (13). — Non già che si debbano cogliere i 
germogli ancor semichiusi, cosicché diventi necessa- 
rio lo svolgerli per estrarre una foglia informe ; ciò 
sarebbe contrario alla provvida natura; perchè se il 
baco, come abbiamo altrove avvertito, fosse costretto 
quando nasce a divorare la foglia secondo che spunta, 
coli' impedirne lo sviluppo si dannerebbe a morir di 
fame ; e sarebbe contrario ad ogni savia economia, per- 
chè in pochi giorni si renderebbe inutile un gran 
numero di gelsi. Perciò si deve bensì aspettare che 
la foglia sia formata; ma si deve inoltre aver pre- 
sente che dev'essere appena formala, non già indurita 
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per più giorni d'età. Altrimenti s'incorrerà nei danni 
enunciati, senz'utile alcuno. — Ora per questa diligenza 
del far nascere i baofyi formata appena la foglia, si 
può veramente abbreviare di due, di tre, di sei giorni 
il corso della loro vita,' e due, tre, sei giorni di pre- 
cedenza possono tornare di notabile vantaggio. 

Tuttavia siccome non sono generali gli errori ac- 
cennati sul tempo della nascita, mentr' è generale il 
pericolo all'ultima età, e siccome v'hanno degli anni 
nei quali ritarda la vegetazione del gelso, questo del 
far nascere il seme qualche giorno prima , non è un 
mezzo d'importanza assoluta. 

Scopo adunque delle indagini nostre dev'essere la 
domanda: se la vita del baco possa essere abbreviata. 

A questa domanda rispondiamo affermativamente. 

Egli è un fatto che il baco non giunge al compi- 
mento della vita, e non fa il bozzolo, se prima non 
ha mangialo la foglia che gli occorre; ed è un fatto 
che come in un dato tempo a certe condizioni sfa- 
vorevoli di governo o di clima mangia meno, cosi in 
tempo eguale a certe condizioni favorevoli mangia più. 

Se dunque l'arte può rendere permanenti queste 
condizioni favorevoli, il baco consumerà in minor tempo 
la foglia che gli occorre; e sarà raggiunto lo scopo 
d' abbreviar la sua vila. 

Importa pertanto di conoscere quante c quali siano* 
le condizioni che riunite affrettano 1" ingrandimento 
del baco. 

Esse sono le seguenti : 

1.° È necessario che il baco venga allevato in uno 
spazio cìie gli dia libertà di respirazione e di moto. 
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Di respirazione, onde sempre si mantenga in salute ; 
di moto, onde possa mangiare la> foglia che gli è data 
senz'essere forzato a non mangiarne perchè gli altri 
bachi la mangiano prima, o /mangiare i soli avanzi 
appassiti. 

Ho già scrìtto sullo spazio quanto basta, onde mi 
limito a riportare le parole dei Dandolo : In ogni caso 
egli dice, l' esperienza dimostra che volendosi far ere- 
scere ed ingrossare piìi presto una data quantità di ba- 
chi, basta tenerli sul graticcio un po'pik comodi degli 
altri, perchè allora dando a tutti i gratic'-i indistintamente 
un' eguale quantità dì foglia, ne tocca più ai bachi dei 
yraticci ove son rari, che a quelli ove son filli, o sia 
più numerosi (1 4) ; 

2. ° Corrispondente allo spazio dev' essere il grado 
del calore artificiale, che quanto è più forte, accele- 
rando nel baco le funzioni digestive, viepiù lo stimola 
al cibo continuo. Come se i bachi fossero fitti non po- 
trebbero mangiare la foglia nemmeno in quantità li- 
mitata, cosi se il calore non fosse corrispondente allo 
spazio non potrebbero mangiare la quantità necessa- 
ria, perchè mentre ne consumerebbero una parte , 
l'altra appassirebbe ; 

3. " Corrispondenti al grado di calore devono essere: 

o) Il numero dei pasti. Dico il numero dei pa- 
sti anziché la quantità della foglia , perchè una data 
quantità di foglia somministrata in un giorno a lunghi 
intervalli, qualunque sia il grado del calore, non af- 
fretta lo sviluppo del baco; mentre lo affretta la atessa 
quantità di foglia distribuita egualmente in un giorno 
ma in pasti frequenti. Ciò vale viepiù se il calore 
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viene accresciuto. Infatti tanto è più facile che la fo- 
glia appassisca e si dissecchi quant'è più caldo l'am- 
biente. Or la foglia disseccata non si mangia dal baco, 
e l'appassita gli fa male. Perciò è fatto certo che 
chi in un giorno e ad un dato calore dasse ai bachi 
quattro o sei pasti, consumerebbe più foglia che chi 
nello stesso giorno e allo stesso calore ne dassc otto 
o dieci: ond'è il caso in cui l'avarizia equivale 
alla prodigalità e la larghezza alla economia. Si ag- 
giunga poi che non tutti i bachi , quantunque sani e 
nati ad un tempo, sono egualmente forti e vivaci. Per- 
ciò se la foglia venisse somministrata a lunghi inter- 
valli, sarebbe tosto divorata dai più forti , e gli altri o 
non avrebbero cibo o l'avrebbero insalubre; sisgua- 
L'Iiei'ebbero ben presto, e sempre più; il tempo ad ag- 
guagliarli nei singoli graticci mancherebbe, e se fa- 
talmente si facessero all'uopo ritardare i più avanzati , 
non ci sarebbe più da contare sul prodotto sicuro. È 
chiaro finalmente che se iì calore è uno stimolo al 
cibo continuo, chi mantiene il calore deve secondare 
lo stimolo coi pasti frequenti. Nè si creda che il baco 
soffra pel costante eccitamento se la foglia non gli manca. 
Che non ne soffra, ma ne abbia invece vantaggio, ce 
lo prova il fatto della sua costante robustezza e del 
suo progresso più rapido, e dopo il fatto ce lo prova 
la ragione; Gli è soprattutto nella prima età, dice il 
Freschi, che i bachi abbisognano di continuo cibo, non 
altrimenti che i bambini da latte; e la volgare sentenza 
che i bachi scarsamente nutriti nei primi giorni hanno 
mangiato la propria seta, è sentenza gravissima; nè fa 
poca maraviglia vederla in pratica sì generalmente di- 
sprezzata [\ 5). 
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b) Lo stalo della foglia. Come abbiamo già notato 
dev'esser tenera e fresca, perchè i bachi la mangia- 
no più volentieri e con maggiore profitto. Siccome poi 
bisogna secondare con ogni mezzo l' appetito del baco, 
quantunque sia tenera, è necessario di tagliarla mi- 
nutamente, prima, perchè la foglia tagliata è più odo- 
rosa e l'odore è stimolante, poi, perchè coi tagli mol- 
tiplicando al baco le estremila gli si facilita il cibo, 
finalmente perchè i bachi bambini non Tanno quasi 
che suggerne il succo. 

c) La distribuzione della foglia. Riguardo al modo, 
è evidente che tutti i bachi devono essere egualmente 
cibali. Colla foglia tagliata minutamente l'equa distri- 
buzione è molto facile. Un crivellino potrebbe far le 
veci della mano con utilità per la foglia e pei bachi. 
Riguardo poi alla quantità da distribuire ad ogni pa- 
sto, ciò che abbiamo già dello conferma quesla regola: 
quanto più ad un forte calore i pasti sono frequenti, 
tanto-più devono essere leggeri; quanto meno i pasti 
sono frequenti a minor grado di calore, tanto più de- 
vono essere abbondanti. 

d) La mondezza e il costante rinnovamento del- 
l' aria. Quanto alla mondezza, egli è chiaro che tutte 
le volte che il calore non giunge a disseccare i letti 
perfettamente, accelera e rende più forte la loro fer- 
mentazione. Ora il baco , eh' è destinato dalla natura 
a vivere all'aria aperta e salubre, se non l'avesse 
che catliva patirebbe e morrebbe. Che se è necessa- 
rio impedire in tutte le età la fermentazione dei letti, 
più specialmente è necessario quando un forte ca- 
lore la produce più preslo e la porta facilmente ad 
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allo grado. 11 coltivatore pertanto non si appaghi del 
largo spazio che certo la rende più difficile; ma 
ogni qual volta il letto non sia leggero e disseccato , 

10 sottragga. — Che se nuoce al baco l'aria cattiva, 
gli nuoce egualmente la poca quantità d'aria buona, 
giacché il suo bisogno di molt'aria c'è fatto manife- 
sto dalle sue molte trachee- Inoltre quanto è più secco 
l'ambiente, tanto più presto la foglia inaridisce. Per 
questi motivi è necessario che l'aria della stanza sia 
sempre rinnovata, e tanto più spesso quanl'è più forte 

11 calore : al che giovano gli sfogatoi , o le porte che co- 
municano colle stanne vicine. Si noti però che siccome 
l'aria costantemente rinnovata non basterebbe se i letti 
sì lasciassero fermentare ; non basterebbe del pari , se 
non si avesse la cura di cacciar dai graticci l'aria mal- 
sana, che più pesante della pura sovrasta ai bachi; lo 
che può farsi facilmente colla mano o con altro mezzo 
qualunque. 

Queste sono le condizioni cui dobbiamo adempire 
per abbreviar la vita del baco , ed esse ci richiamano 
alla mente i principii da cui siamo partiti, e danno te- 
stimonianza che li abbiamo osservati; poiché siccome 
nelle prime età non barri di propriamente artificiale 
che il calore , cercammo bensì di coordinare ad esso 
gli altri mezzi; ma rispettando sempre e imitando la 
natura del baco gli abbiamo consentito quello spazio, 
quel cibo, quella nettezza e quell'aria delle quali go- 
drebbe nel paese natio. 

Ora riservandoci di esporre con precisione, là dove 
tratteremo del governo giornaliero dei bachi, con quali 
limitazioni queste norme debbano essere applicate se- 
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condo i dettami dell'esperienza più sicura, diamo uno 

sguardo agli effetti che derivano dall' adottarle nella 

pratica. 

1. ° A 16 gradi i bachi non mangiano più di quattro 
volle al giorno. Invece tra 22 e 20 gradi nella prima 
età mangiano giornalmente 12, 16, 18 c perfino 24 vol- 
le. A 19 nella seconda mangiano giornalmente 12 volte. 
A 18 nella terza mangiano 8 volte. Onde viene ohe 
i bachi allevati o a 16 gradi o a maggior caldo, ma con 
quattro pasti, impiegano almeno 24 giorni, per com- 
pire la terza età. Invece i bachi allevali come sopra a 
maggior caldo e con pasti più frequenti , compiono le 
tre 'prime età in 1 4 giorni. ' , 

2. " Applicando giustamente gli esposti principii nelle 
tre prime età, ed essendo nelle altre due favorevoli le 
circostanze naturali, il corso intero dell'allevamento dei 
bachi si può compire in 2S giorni. Essendo invece 
sfavorevoli nelle due ultime età le circostanze naturali, 
l'allevamento si compirà in 28 o 30 giorni. Perciò il 
baco potrà nascere e fare il bozzolo nel mese di mag- 
gio, od anche ammesso uno straordinario ritardo nella 
vegetazione del gelso, nascerà e farà il bozzolo tra l'otto o 
il dieci di maggio e il cinque o il dieci di giugno, per lo 
che il caldo solìòcante e pericoloso dei giorni successivi 
verrà sempre evitato. 

Ma l'evitare questo pericolo non è il solo vantaggio 
che s'ottenga coli' affrettare l'ingrandimento del baco. 
Notiamo ancora i seguenti : 

1.° Essendo minore la durata dell'allevamento, da 
un lato si scemano e si tolgono quasi le possibilità con- 
trarie , e dall'altro si diminuiscono le cure e le spese ; 
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2. " Si provvede alla migliore conservazione del 
gelso, che quanto più presto è sfrondato o potato tanto 
maggiore abbondanza prepara per l'anno successivo ; 

3. " Si evita la soverchia maturità della foglia, che, 
secondo insegna l'esperienza, può produrre nel baco 
gravi e mortali malattie (1 6) ; 

4. " Facendo durar la vita del baco 30 soli giorni, 
124 o 130 bozzoli al più bastano a formare una lib- 
bra : mentre se la sua vita dura 40 giorni ce ne vo- 
gliono almeno 160, cosicché può dirsi che la bontà 
del prodotto sta in ragione della brevità del tempo im- 
piegato ad ottenerlo. 

5. ° La speranza del prodotto si riduce quindi a 
certezza , perchè si afforza il baco in maniera che torna 
poscia difficile il farlo perire , e lo si rende atto a re- 
sistere ai ealdi soffocanti quand'anche anticipassero. 

Così l'arte non si arresta alla pura necessità, ma 
indirizza il baco alla meta , concentrando quasi a dire 
nell'infanzia l'intera sua vita; non si limita a secondare 
la natura, ma giunge a dominarla: raddoppia il valore 
dei proprii mezzi , e quando la natura le ridomanda 
il baco cresciuto, lo rende ad essa vigoroso e preparalo 
a vincere la contraria fortuna 
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Nella quarta età la temperatura dei nostri 
climi è solitamente naturale al baco ; lo 
è poi certamente nella quinta. Perciò 
l'arte d'allevarlo in questo periodo deve 
ridursi quasi a nulla. 



■ Con quanto abbiamo prescritto nel primo periodo 
della vita del baco abbiamo voluto sovvenire al di- 
fetto del nostro clima, vincendo la bassa temperatura 
dei primi giorni di maggio in modo da prevenire il caldo 
soffocante del giugno. 

Ora passando alle due ultime età ci chiediamo : 
Tra i suddetti due estremi pericolosi che l'arte è 
giunta a rendere innocui , decorre egli un tempo nel 
quale il nostro clima sia favorevole al baco quasi come 
il suo clima natio? 

Prima d'interrogare l'esperienza, che sola può ri- 
muovere il dubbio , noi ci sentiamo inclinati a dire che 
ai , poiché altrimenti sarebbe falso il principio da tutti 
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ricevuto che ìi baco prospera in Italia , perchè il cli- 
ma italiano si accosta più d'ogni altro al clima suo. 

Ammesso infatti che il baco avesse contrario il no- 
stro clima anche nelle ultime età, lo avrebbe contrario 
sempre; e in tal caso, o sarebbe possibile all'arte 
di condurlo certamente alla mela, o le sarebbe im- 
possibile. 

Tutto induce a ritenere che le sarebbe impossibile; 
poiché la bassa temperatura nociva al baco neh' età 
prime ci manca appunto allorquando gli sarebbe fa- 
vorevole; perchè in secondo luogo tenendo i bachi 
fuor dell'azione diretta del nostro clima nelle ultime 
età, ossia tenendoli chiusi, l'aria mefitica prodotta 
dagli alti letti sarebbe inevitabile (17); perchè final- 
mente il baco, che in questo periodo cresce molto, 
ha bisogno d'una gran quantità d'aria pura (IH). 
Ora se si può produrre a talento un alto calore 
artificiale, non si può a talento scemare notabilmente 
il calore naturale ; e se si può escludere 1' aria ester- 
na , non si può nell'interno creare un'aria equi- 
valente. Perciò essendo imponibili; un allevamento 
del tutto artificiale nelle ultime età , ne verrebbe 
che se fossimo costretti a questo allevamento, il no- 
stro paese, riguardo ai bachi, non avrebbe privilegi 
naturali. 

Oppure ammettiamo, che hi un clima costante- 
mente contrario sia possibile all'arte di condurre il 
baco alla meta , e in tal caso in ogni paese del mon- 
do si potranno far bachi con profìtto, purché in quel 
paese vegeti il gelso; osservazione che conduce alla 
stessa conseguenza, ed è finora contraddetta dai fatti. 
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Ma checché sia di ciò, fermi sempre alla regola 
che all' arte non si deve ricorrere mai se prima la 
natura non è stata tentata inutilmente, vediamo se la 
nostra presunzione sia confermata o meno da espe- 
rienze sicure. 

Chiedere se nel secondo periodo dell'allevamento 
il nostro clima sia favorevole al baco quasi come il 
suo clima natio, equivale a chiedere in altre parole: 
se nel nostro clima il baco che ha compiuta la terza 
età fosse posto all'aperto sul gelso, e lasciatovi stare 
di giorno e di notte, al caldo del giorno e al fresco 
ed all'umido della notte, alia pioggia e al sereno, al 
vento e alla calma, a tempo bello e procelloso, vae- 
rebbe, crescerebbe, farebbe il bozzolo ? 

0 altrimenti (giacché non ci è dato di allevare il 
baco sul gelso): messo il baco che ha compiuta la 
terza età, in luogo pulito com'è la fronda del gelso, 
messo in largo spazio onde viva a bell'agio come vi- 
vrebbe sul gelso stesso, liberato dal disagio del letto 
quanto più spesso è possibile, tenuto in una stanza 
dove l'aria possa girare liberamente in tutti i sensi 
come gira all' aperto, lasciatovi esposto a tutte le in- 
temperie della stagione, cioè al caldo, al freddo, al 
sole, al vento, alle procelle, alla pioggia di giorno e 
di notte, vivrebbe, crescerebbe, farebbe il bozzolo '? 

Più ancora : allevato il baco in questo modo è pos- 
sibile che dia un prodotto più certo, maggiore, mi- 
gliore; che non dia con qualunque altro mezzo d'al- 
levamento"? 

Se si potrà rispondere affermativamente a queste 
domande, il metodo vero d' allevare il baco in questo 
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periodo sarà trovato, e qualsiasi mezzo d' arte tornerà 

inutile e dannoso. 

Ora dunque dico che il metodo vero è trovato, 
perchè la risposta è affermativa; perchè in altre parole 
nella terza e nella quarta età del baco l'unica cosa 
che lo possa salvare da qualunque pericolo, che lo 
possa mantenere costantemente sano e vigoroso , che 
possa assicurare il prodotto maggiore e il migliore, è 
l'azione inalterabilmente libera dell'aria esterna , sia 
di giorno che di notte. 

Ove scrivo, questo principio è di tanta novità, e 
tanto compiutamente rovescia i vecchi sistemi, che se 
non pare uno scherzo, può parere un'asserzione di 
leggerezza imperdonabile. 

Mi sembra dunque opportuno di addurre testimo- 
nianze, che non possono essere impugnate. Così se a 
me non si credesse, si dovrà credere ad uomini più 
autorevoli di me , e all'esperienza di tutti i coltiva- 
tori, che seguendo i loro precetti han reso celebre e 
ricca l'Italia superiore per l'industria dei bachi. 

I Conti Reina di Como hanno sempre ottenuto, col 
loro metodo di allevamento, da un'oncia di seme il 
doppio di quanto ottenevano in quei paesi i coltivatori 
diligenti. Questo metodo fu presto seguito da tutta la 
provincia di Como, poi da molti altri paesi di Lom- 
bardia, di Piemonte e di Romagna. Dir ciò, è dire che 
i Conti Reina pubblicarono il vero. 

Ora dal metodo Reina è prescritto quanto segue: 
a Sortiti che saranno i bachi dalla terza muta , e sem- 
el pre convenientemente collocati, diradati, e nettati , 
a è necessario cessare affatto dall' accender fuoco nella 
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stufa e nei camini, e si deve anzi aprire gli sfo- 
gatoi nella soffitta; se la stagione s'incontra bella, 
sarà bene l' aprire di quando in quando alcune fine- 
stre, massime nelle ore più calde della giornata. 
Prima d'ogni cosa, levati che saranno i bachi dalla 
quarta muta, tutte quante le aperture che si tro- 
vano nella stanza devono rimanere spalancate, si di 
giorno che di notte, qualunque tempo faccia anche 
il più perverso. Le finestre poi devono essere grandi , 
nella più frequente direzione dell'aria, e che guar- 
dino l'una in faccia all'altra, onde più facilmente 
diano luogo a correnti d'aria; sarà bene che corri- 
spondano ai viali fra i varj corsi di tavole, perchè 
se guardano queste, massime quando è folto il bosco, 
viene interrotta la corrente dell'aria. Cosi pure gli 
sfogatoi nella soffitta è bene che siano due o tre , e 
fatti sopra ai viali; devono essere almeno di nove 
once di larghezza per più d' un braccio di lun- 
ghezza ». 

i Chi dà poca aria, benché non accenda fuoco, dan- 
neggia spesso il raccolto; chi poi dà poca aria ed ac- 
cende fuoco , quasi sempre distrugge i bachi. Basta 
qualche ora soltanto d'aria stagnante e calda per rovi- 
nare irrimediabilmente questi preziosi insetti. Difatti 
quando fa vento o temporale, veggonsi andare a 
male molte partite, perchè i contadini, falsamente 
supponendo che l'aria fredda ed impetuosa possa 
nuocere ai bachi, chiudono le aperture per qualche 
tempo, mentre l'esperienza dimostra che tenendo 
chiuso, anche per qualche ora soltanto , il rac- 
colto è sovente perduto. Perciò più che su d'ogni 
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u altro precetto s' insìste nel sistema Reina sul tener 
« tutto aperto giorno e notte qualunque sia il tempo. In 
« occasione poi di venti impetuosi si tengono fermi 
« i fogli sui graticci con delle pietre , onde non siano 
« capovolti » (19). 

Ora udiamo una testimonianza di maggior peso. 
— Il Conte Freschi che nel Friuli perfezionò il me- 
todo Ileina, e ottenne costantemente risultati maravi- 
gliosi aumentando grandemente e perfezionando i pro- 
dotti di quella vasta provincia, scrive: 

« Svegliati i bachi dal terzo sonno cessate 

« di accendere più fuoco, salvo che la temperatura 
« non fosse al di sotto dei 1 6 gradi. Ma se la sta- 
li gione corre abbastanza belia, cominciate a tenere 
« aperte o almeno socchiuse le finestre nelle ore più 
« calde del giorno, e lasciate poi le porle e i ventila- 
ti tori aperti anche la notte «. 

a Età quinta. — La mondezza eh' è da osservarsi 
« in ogni età, dev'essere in questa portata all' ul ti- 
lt mo scrupolo. Anche la ventilazione dev' essere man- 
ti tenuta colle possibili cure. Tutto le finestre, le porte, 
u gli sfogatoi, ogni buco infine della stanza d'alleva- 
« mento restino aperti notte e giorno, e non solo non 
« si chiudano più finché non sia fatto il raccolto dei 
« bozzoli, ma neppure si socchiudano per qualunque 
« pretesto. Soprattutto se il tempo imperversa è ne- 
« cessario che tutto sia spalancato, e sarebbe impru- 
« dentissimo il chiudere per un solo momento. La- 
« sciate pure che il vento soffi, e la pioggia entri a 
« bagnare i graticci. Il vento e la pioggia non faranno 
« alcun male ai vostri bachi, laddove ammalerebbero 
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a una gran parte, e rischierebbero <ii tutti perirò, solo 
« che una mezz'ora mancasse loro l'aria fresca e rin- 
« novata. Saldate con sassi e con altri ingegni i fogli 
« di carta se il vento ve li sconvolge, cambiato di 
« letto i bachi se f acqua sarà caduta sovr' essi , ma 
» per impedire questi leggerissimi inconvenienti, non 
« seguile la barbara usanza di chiudere, nè disocchiu- 
« dere. Tenete per indubitato che 1' umidità prodalla 
« dall' acqua non fa alcun male ai bachi, se non 
« quando per così dire imputridisce nei luoghi rin- 
« chiusi e male aereali. Chiudendo nei tempi piovosi 
u le stanze, non s'impedisce punto che l'umidità vi 
« penetri, ma all'opposto la si rende stagnante, e si 
« accrescono col suo mezzo le mefitiche esalazioni dei 
« letti, che una buona corrente d T aria dissiperebbe ». 

« Quest'avvertenza dì molto aerearc le stanze 
a nella quarta e soprattutto nella quinta età, nelle 
« quali non si fa più uso del riscaldamento artificiale , 
« è da raccomandarsi principalmente a coloro che 
« hanno le bigattiere vicine alle acque o iu luoghi 
il bassi e paludosi. Le disgrazie che incontrano i filu- 
« gelli nell'ultima età, dopo avere percorso le altre 
« felicemente, sono da attribuirsi il più delle volte 
« alla mancanza di queste viste » (20). 

Così chiaro, così assoluto è questo precetto nei 
due migliori metodi d'Italia che sarebbe inutile ag- 
giungere altre parole. 

Pure non ci parrebbe d' aver detto abbastanza se 
non prendessimo ad esame ì mezzi d'arte che il Dan- 
dolo sostituisce alla libera azione dell' aria. Veramente 
dovrebbe bastare a chi legge L osservazione che quando 
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Iìi natura fa da 8è, ì'arle non è che vana superbia, e 
[>er quanto perfetta torna sempre da un lato inutile, 
dall' altro insufficiente. Ma quando si tratta d' abitu- 
dini nocive, per isradicarle non si fa mai tanto, che 
non resti molto da fare. 

Veramente a leggere quanto il Dandolo prescrive 
nel governo della quarta età, prescrizione che esten- 
de anche alla quinta, parrebbe che non dissentisse 
pienamente dal principio enunciato. 

Infatti egli scrive : « questo aumento di tempera- 
« ralura (naturale) non può recare alcun dispiacere 
« perchè non reca alcun danno. Basta solo che abbia 
" luogo il maggiore o minore libero passaggio dell'aria 
» esterna entro la bigattiera. Appena dunque si scorge 
« che non può impedirsi che l'aria esterna più calda 
<• entri nella bigattiera, si aprano gli sfogatoi, e tutte 
« le aperture da quella parte eh' è meno riscaldata 
« dal sole. ... Se aumentandosi subitamente il calore 
« della stagione, che aumenta la fermentazione del 
« letto, s'impedisse che l'aria esterna entrasse nella 
« bigattiera, si correrebbe il rischio di perdere covate 
tt intere di bachi; imperciocché avanzando essi nel 
« loro ingrandimento, e crescendo la massa della foglia 
« e del letto, crescerebbe per effetto dell' umidità sta- 
li gnante la fermentazione di quelle materie, e s'au- 
« menterebbe sempre più il calore, e 1' aria prestissi- 
« mo diverrebbe non solamente umida, ma calda, 
« guasta e mortifera «. 

Ma poi quasi temesse d'aver detto troppo, perve- 
nuto al fine della quarta età scrive : « se non è fred- 
« da la temperatura esterna, e non fa vento, si pos- 
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a sono anche aprire porte e linestre. Quando la toni- 
li peratura interna s' è abbassata d' un mezzo grado 
« circa, mercè l'ingresso dell'aria esterna, si chiu- 
a dano porte e finestre ». 

11 principio ch'egli prima stabili, non è dunque 
assoluto, poiché colla frase si possono, egli ne abban- 
dona l'applicazione all'arbitrio; c perchè intanto lo 
sottopone a due eccezioni, del freddo e del vento. 

Andiamo innanzi. 

Annoverando i nemici che ha il baco nella quinta 
età, il Dandolo pone fra questi la qualità umida e calda 
deKaria atmosferica, perchè eccitano, com'ei dice, 
grandissima fermentazione nei letami, e quindi riscal- 
damento in essi e nel letto stesso dei bachi, per cui 
Varia perdendo la naturale sua elasticità, e facendosi 
poco respirabile, va facilmente a divenire micidiale ai 
bachi, e a rapire in poche ore le intere covate. Perciò 
prescrive l'igrometro, e dichiara che nella bigattiera 
sempre l'aria dev'esservi secca. 

Non si devono dunque tener aperte le porle e le 
finestre nè quando è freddo, nè quando è vento, né 
quando è umida 1" aria atmosferica. 

Più. Nella penultima mondatura scrive : « tutti gli 
sfogatoi rimangano anch'essi aperti, ed anche le porte 
e le finestre se non fa vento, c se l'aria esterna non 
è che poco al disotto della temperatura di 1 6 gradi 
e Va circa, a cui va tenuta l'aria intema della bigat- 
tiera ». Anzi più sotto vuole che s' è freddo si ac- 
cenda la stufa per condurre la temperatura a 16 gradi. 

Dunque non si devono tener aperte le porte e le 
finestre, nè quando è freddo, nè quando è vento, nè 
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quando è umida l'aria atmosferica, nè quando la tem- 
peratura esterna non giunge ad un grado determinalo 
di calore. Anzi se non giunge ai 16 gradi si dovrà 
chiudere e far fuoco. 

Ancora. Nell'ultimo periodo della quinta età scrive: 
« l'aria esterna non colpisca mai direttamente il ba- 
o co l'aria molto agitata intorpidisce il ba- 
li co ec. ». 

E dopo : « un'aria troppo secca e troppo calda 

« sforza il baco ad un azione violenta ed affannosa 
« nel lavoro del bozzolo ». 

Pertanto, riassumendo, il Dandolo dice: aprite: 
ma non se è freddo , non se è caldo , non se è vento , 
non se è umido, non quindi s'entro la pioggia, non 
se l'aria può colpire il baco direttamente, non quindi 
se il tempo è procelloso. Anzi, non solo non aprile, 
ma chiudete e fate fuoco se non ò un caldo di 16 
gradi. Or andate, dico io, ed aprite se vi da l'ani- 
mo. Certo l'ultima cosa che viene in mente dopo que- 
sti precelti, è quella di aprire. 

Ma come dunque provvede il Dandolo, propugna- 
tore di principj C0SI contrari a quelli che abbiamo 
stabilito, alla conservazione del baco nelle due ultime 
età ? Coi mezzi seguenti : 

1. " Cogli sfogatoi. 

2. " Colle fiammate. 

3. " Colla Iwtliglia migliorante. 

Esaminiamo un poco il valore di quesli mezzi. 

Quanto agli sfogatoi pei quali esce l'aria interna , 
ed entra l'esterna, non si possono che approvare e 
consigliare. Ma gli sfogatoi non bastano allo scopo. Essi 
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non sono che una mezza misura. Essi non producono 
mai movimento d'aria lihera. Perciò il Dandolo intro- 
dusse in ajuto ie fiammate e la bottiglia migliorante ; 
e prescrisse l'igrometro, perchè [temendo egli l'umidita 
come l'aria stagnante] gli fosse dall'igrometro indicato 
il momento opportuno a valersi delle fiammate e della 
bottiglia. 

Quanto all'umidità ho già detto abbastanza par- 
lando della foglia bagnata, e citando in questo stesso 
capitolo le parole del Freschi. Aggiungerò nondimeno 
un'altra autorità rispettabile, quella cioè del signor Ago- 
stino Bassi di Lodi, che scrive: « l'umidità non può 
« mai nuocere alla salute dei bachi , nè divenire ec- 
« cessiva , ove l'aria possa circolare liberamente come 
« al di fuori » ; e dirò senz'altro della bottiglia e delle 
fiammate. 

L'uso che il Dandolo fa di questi due mezzi, è tanto 
frequente che può dirsi consistere nella loro applicazione 
la somma dell'arte sua nella quarta e nella quinta età. 

In questo periodo egli prescrive le fiammate tre o 
quattro volte al giorno. Le prescrive sempre quando 
l'aria è umida nell'interno ; le vuole ancor più frequenti 
s'è umida fuori ; le vuole sempre e ripetutamente 
quando mutansi i tetti. 

Quanto poi alla bottiglia migliorante la prescrive du- 
rante tutta la quinta età due o tre volte alyiorno, anche 
se non v'ha differenza tra l'aria esterna e l'interna ; 
e consente ad un uso minore solo allorquando le fiam- 
mate si ripetono più spesso. 

A questi due mezzi possiamo aggiungere il ca- 
lore artificiale ch'egli prescrive talvolta anche nelle due 
ultime età. 
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Parlo prima dell'uso del fuoco sia riguardo alle fiam- 
mate , sia riguardo al calore. 

L'errore del valersene è derivato dai tre seguenti 
motivi : 

1. ° Dal crederlo anche in questo periodo un mezzo 
d'affrettare l'ingrandimento del baco, e dal supporre 
che il freddo noccia al baco grosso come al piccino ; 

2. " Dal supporre necessario che l'aria della bigat- 
tiera sia sempre asciutta ; 

3. " Dal crederlo un mezzo necessario di ventila- 
zione. 

Quanto al primo motivo , vero è bene che il calore 
artificiale accelera l'ingrandimento del baco; ma vero è 
pure che un mezzo è buono allora solamente che non 
può produrre un effetto contrario allo scopo voluto. Ora 
in questa età il calore artificiale, se produce un bene 
relativo ossia uno sviluppo più rapido , produce pure 
due mali assoluti ; accresce, cioè, la fermentazione, ed 
esclude l'aria esterna. Perciò il baco si spingerà, gli è 
vero , ina il più sovente alla morte. Od almeno , per an- 
ticipare un giorno o due, sarebbe egli prudente di 
iwrre a rischio il prodotto intero ? Aggiungo poi essere 
provalo che ad una bassa temperatura i bozzoli riescono 
più pesanti e la seta migliore ; com'è provato del pari 
die al baco grosso il freddo non fa male. Mettete il 
baco grosso sul ghiaccio , lasciatevelo stare qualche 
tempo e non v'accorgerete ch'esso abbia sofferto. 

Quanto all'opinione che l'aria debba essere asciutta 
costantemente, essa è derivata dal supposto che le fun- 
zioni animali del baco dipendano dalla contrazione 
della sua pelle , e che questa contrazione debba otte- 
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nersi colla secchezza dell'aria e col calore. L'ipotesi è 
del tutto gratuita , mentre è provato dai fatti che l'umi- 
dità in luogo aperto non nuoce ; che il tenere il baco 
bagnato d'acqua per qualche ora non nuoce ; che infine 
nelle stanze fresche ed umide , a pian terreno, in luo- 
ghi paludosi , senza fuoco , i bachi vari bene , e meglio 
qualche volta che nelle stanze asciutte. Certo se qual- 
che cosa può dirsi della recondita organizzazione del 
baco è questa, ch'esso dev'essere formato in modo da 
potere sopportar la pioggia varj giorni. Questo mi dice, 
dopo i fatti , la sua natura d'animalino di campagna ; e 
questo mi conferma l'autorità del Conte Treschi che 
scrive : n La siccità dell'ambiente nuoce agli organi 
a della respirazione ». 

Finalmente quanto all'uso del fuoco come mezzo 
di ventilazione, io non nego che le fiammate muovano 
l'aria. Ma dico che questo mezzo è insufficiente , e pe- 
ricoloso. Che sia insufficiente lo prova il Dandolo sLesso 
col fatto dell'aver aggiunto a questo mezzo la' («tliglia 
migliorante che , per quanto egli dice , oltre ad effetti 
certo mirabili se veri, indebolisce il movimento fer- 
mentante , e rende inefficace qualunque miasma. Che 
sia pericoloso e quindi da abolirsi, basta notare che 
scopo della ventilazione è quello di dissipare i vapori 
ch'escono dal letto che fermenta : ora il letto fer- 
menta per calore : come dunque potrà scemare la fer- 
mentazione coli' uso del fuoco? Avremo è vero il pic- 
colo vantaggio d'una ventilazione scarsa, ma avremo 
pure il danno grande d'una fermentazione maggiore. 
Si dirà che questo fuoco di stipa leggera, non riscalda, 
lo dico che il fuoco è sempre fuoco e scalda sempre, e 
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domando in buona fede se nel momento in cui si fanno 
le fiammate sìa più calda la stanza iti cui si fanno , che 
un' altra stanza in cui non si fanno. 

Aggiungo poi che quantunque ciò potesse darsi , non 
tutti i coltivatori del baco , contadini la maggior parte , 
capiranno facilmente che si debba tener aperto quando 
si fa fuoco: e in tal caso si avrebbe l'effetto opposto, 
e i bachi perirebbero certamente. 

Ora passando alla bottiglia migliorante, la dico 
mezzo insufficiente, non naturale, pericoloso a chi 
l'usa. 

Insufficiente per sè, giacché per valere [se vale] 
qualche cosa, ha d'uopo dell'azione simultanea degli 
sfogatoi c delle fiammate; insufficiente anche congiunto 
cogli altri mezzi, perchè tutti uniti non equivalgono 
mai alla libera circolazione dell'aria in ogni senso. 

Non naturale , perchè all'aria aperta e sul gelso il 
baco non è certamente profumato mai nè con questo 
nè con altri mezzi chimici. Il caldo invece, e tutti 
gli altri mezzi d'allevamento hanno una base na- 
turale. 

Pericoloso a chi l'usa, perchè l'olio di vetriolo 
che produce il fumo disinfettante, può nuocer molto 
alla salute e alla vita. « Si avverta, dice il Dandolo, 
« di non lasciarsi cadere sui vestiti, o sulla pelle goc- 
» eia alcuna di quell'olio, perchè abbrucia; si deve 
a badare a tener la bottiglia quand' è aperta più alta 
u della bocca e del naso della persona, perchè quel va- 
« pore è penetrantissimo, e cagionerebbe assai male ». 
« Si custodisca bene l'olio di vetriolo, dice ii Lam- 
<■ bruschini, perchè non lo trovasse mai qualche barn, 



Digiiizcd t>y Coogle 



nei bachi da seta 89 
« bino, o qualche persona che non lo conosce, e lo pren- 
<i desse forse per rosolio. Badate anche nel maneggiarlo 
« che non ve ne cada qualche gocciola sul vestito, che 
n lo rovinerebbe ». 

Eppure questa della bottiglia migliorante, oltre la 
prescrizione di certi utensili, è la sola vera innovazione 
Dell' arte dell' allevamento dei bachi dal Dandolo in- 
trodotta, poich'egli non distrusse radicalmente alcuno 
degli errori else trovò. Prima i bachi si tenevano 
fìtti, e fitti anch' egli li tiene; si cibavano poco, e poco 
egli li ciba; nelle dormite si faceva patir la fame ai 
non dormenti, e questo il Dandolo fa; dopo la quarta 
si mutava il letto di rado, ed ei lo muta di rado ; si 
dava poc'aria, ed egli prescrive piccole aperture, e 
lien chiuso quando dovrebb' essere aperto; quand'era 
freddo dopo la quarta si accendeva il fuoco, e il Dan- 
dolo lo accende quando fa freddo, quando fa umido e 
quando fa caldo. Dal che l' esilo spesso infelice dei bachi 
regolali col suo sistema, lo scemare contìnuo dei suoi 
seguaci , e il tornare di molli agli usi vecchi. 

Ciò notava da molto tempo un giornale con 
troppo rigore verso un uomo benemerito, ma con molta 
verità, e soggiungeva: ... « questi errori in quanto 
u che convalidati dalle teorie dell'autore medesimo, 
« inducono in errore altri scrittori, che ne emendano 
« però in parte il sistema col prescrivere di dare mol- 
li f aria ai bachi grossi. Fortunatamente ciò è verissi- 
mi mo; tale essendo la manifestata opinione di due grandi 
« luminari dell' italiana agronomia Lomeni e Bonaious. 
« Dice il primo in una sua istruzione pratica , che il 
• segreto di una felice riuscita nella coltivazione dei 
li 
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« bachi da seta consiste principalmente nel tenerli net- 
« tissimi e ventilatissimi quando sono grossi, aprendo 
« sfogatoi, e spalancando porte e linestre. 11 secondo in 
» un suo articolo sulla maniera di purificare l'aria nelle 
« bigattiere col cloruro di calce così conchiude ; ma nel 
<i raccomandare, questa nuova maniera di purificazione 
■i deli' aria nelle bigattiere, io non saprei abbastanza 
" eccitare i coltivatori a non trascurare di far penelra- 
« re nelle stanze ima sufficiente corrente d'aria che rim- 
« piazzi auella che contengono: ta.nl' è vero che una 
« ventilazione ben diretta mi sembra ancora preferibile 
« ai mezzi che la chimica, nello stato attuale delle 
<■ nostre cognizioni, può offrire ai coltivatori dei bachi 
« da seta ». 

Non è dunque necessaria ne la bottiglia del Dandolo 
nè altro disinfettante. E nemmeno converrebbe la botti- 
glia del Dandolo se taluno , per la cattiva costruzione 
delle case e delle stanze, ad una ventilazione non cre- 
duta sufficiente riputasse necessario d'aggiungere l'azio- 
ne di un qualche mezzo chimico; poiché in questo 
caso dovendo ognuno preferire ail eguali circostanze 
un mezzo innocuo ad un mezzo pericoloso, dovrebbe 
invece attenersi al cloruro 1 di calce indicato dal Bona- 
fous (22). 

Ora giudichi ognuno del valore dei mezzi che il 
Dandolo prescrive. — Fatale è certo il dominio delle 
idee preconcette anche sulle menti più nobili e severe. 
Ma quando si avverte che il Dandolo stesso non ha po- 
tuto a meno di scrivere: « Nei climi caldi v. originari 
« dei bachi , questi nemici ( i nemici che dobbiamo 
« combattere entro la bigattiera ) non sì conoscono , 
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« perchè i bachi sono sempre a contatto dell'aria esler- 
* na , la quale lìberamente corre entro i luoghi in cui 
« si tengono, e trasporta altrove tanto i vapori quanto 
« .i gas mefitici $3) », non si comprende il motivo 
per cui prima d' escludere l' azione tanlo benefica del- 
l'aria, non abbia sperimentato, covo altri fecero, se 
il nostro clima nella quarta e nella quinta età. possa 
fare al baco le veci del suo clima natio. 

Ma pure: concedendo anche un momento che l'uso 
dei suoi mezzi, sia tanto conveniente ed efficace da 
produrre gli stessi effetti che vengono prodotti dalla 
libera circolazione dell'aria, mediante 1' aprimento di 
tutte le aperture sia di giorno che di notte , varrebbe 
egli la pena di tanto studio, di tanto affanno, di tanto 
pericolo, per ottenere ciò che può ottenersi egual- 
mente, senza nò studio, nè affanno, né pericolo'? 

Questa sola osservazione basterebbe in favor mio. 
Pur se vi fosse I' uomo strano che volesse preferire 
la via obliqua alla diritta, ehe cosa mi potrebbe ob- 
biettare se gli dichiarassi, come gli dichiaro veramente 
e schiettamente, che un prodotto certo e il maggiore 
e il migliore non può aversi che lasciando fare alla 
natura e quindi facendo meno o non facendo'/ Condi- 
zione veramente felice di questa industria, che non 
legando il prodotto alla scienza uè allo sforzo conti- 
nuo d'incerti tentativi, lo assicura ad ognuna che non 
ha l'ambizione e la smania di sottomettere ogni cosa 
al proprio criterio e alla propria volontà, ma sa in- 
vece persuadersi « che Chi ha fatto le bestie e noi , e 
« ne sa più che noi non ne sappiamo, ha dato a tutti 
« quelle forze, quell'arte, quell'avvedutezza, quel- 
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« l'istinto che tornava meglio per loro bene ». Così 
nobilmente il La inbruschini, che aggiunge poco dopo: 
n le bestie sanno fare da sè le cose loro; pensate che 
trovino il bisognevole e lasciatele fare ». Perciò, noi 
riprendiamo, siccome il baco ha bisogno costante nel- 
l'ultima età d'aria libera, pensato che ì' abbia sempre, 
e lasciatelo fare. 

Si dirà tuttavia: basterà poi sempre tener tutto 
aperto e di giorno e di notte? Nei giorni d'afa, nei 
giorni cioè d'aria morta e stagnante, non potrà dirsi 
certamente clic la bigattiera abbia in tal modo la ven- 
tilazione che le occorre. 

Veramente il pericolo dell'aria stagnante è poco per 
noi, che mediante il governo prescritto nelle tre prime 
età possiamo raccogliere i bozzoli dieci o quindici 
giorni prima d'ogni altro coltivatore. Inoltre l'afa del 
maggio e dei primissimi giorni di giugno è meno pe- 
sante e pericolosa dell' afa dei giorni successivi. Fi- 
nalmente il nostro baco è tanto robusto, tanto po- 
lito, tanto favoreggiato dall'azione costantemente li- 
bera dell' aria, che non teme i rari e lievi pericoli del 
clima cui può andare soggetto nel breve allevamento. 

Nondimeno quando l'aria sia calda e morta, coa- 
verrà produrre la ventilazione che manca, coli" uno o 
coli' altro dei seguenti mezzi facili a chiunque. 0 si 
congegni un ventilatore qualsiasi come detta il buon 
senso; o si prenda un lenzuolo e lo si scuota in varie 
parti della stanza, o sì muovano contemporaneamente 
a va e vieni le imposte delle finestre e delle porte. Non 
si dimentichi mai soprattutto, lo che ci piace ripetere 
colle parole del Freschi « che l' aria mefìtica che si 
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« sviluppa dai letti, essendo più pesante dell'aria 
« atmosferica, forma quasi un'altra atmosfera sul gra- 
* ticcio, e basta che sovrasti ai bachi mezzo pollice , 
« perchè malgrado la purezza dell 7 aria circostante i 
« bachi trovinsi immersi quasi in un oceano avvelenato. 
t Perciò non v' ha cura che sia troppa ad impedire 
" ogni ristagno d'aria sui graticci, specialmente nella 
a notte, in cui per la cessata azione delia luce si svi- 
li luppa dalla foglia una maggiore quantità di acido 
i carbonico. Perciò di giorno e più di notte, si tengano 
a le stanze ventilate, e propriamente si spazzi d'in 
« sui graticci l'aria viziata. Questa è condizione ne- 
« cessarla di buona riuscita ». 

Si può domandare tuttavia : dovranno tenersi aperte 
anche le finestre di ponente dove batte il sole dopo 
mezzodì ? -, 

Non si chiudano, ma s'impedisca il diretto in- 
gresso dei raggi con persiane, o stuoie, o frondi. 
Nè già perchè il raggio diretto del sole sia noci- 
vo, die anzi lo stesso Dandolo osserva: « se fosse 
« possibile tener sempre i bachi al sole quando man- 
ti giano, si troverebbero essi in mezzo ad un'aria 
« vitale »; ma perchè il raggio infuocato del sole au- 
menterebbe la fermentazione dei letti. Questa è l' unica 
e ben lieve limitazione che poniamo olla regola di tener 
aperto tutto e sempre. Nòia pioggia, nè il venlo, nè 
la procella, ìiè la diversa condizione dell'aria; nè il 
clima assai rigoroso inducano alcuno a deviare da 
questo precetto. Certo in Toscana il clima è meno ri- 
goroso che sotto e sulla punta delle Alpi. Eppure an- 
che colà questa regola è prescritta e osservata. 
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Ma tanto decresce il pericolo della fermentazione e 
scema il bisogno di una ventilazione artificiale, quanto 
più frequentemente ha luogo la sottrazione dei letti. 
Mutati i bachi al principio della quarta eia, il Dandolo 
non li muta più fino al principio della quinta ; nella 
quinta fino alla maturità (9 giorni) non li muta che 
due volte, e da queslo punto alla fine altre due. Il 
Freschi invece prescrive che si mutino un' altra volta 
nel corso della quarta età; ed ogni 48 ore nella quinta. 
Io poi dico che nella quinta età è meglio mutarli ogni 
24 ore, cominciando dal giorno nel quale i bachi di- 
ventano cerulei. Anzi lo raccomando specialmente, per- 
chè in Toscana l'aria ò più calma che nell'Italia su- 
periore ; e confermo in tal modo la buona usanza che 
si va introducendo nei contadini di qui di mutare i 
bachi ogni giorno nell' ultima età. 

Ora spiego quanto annunciai cominciando questo 
capitolo , che cioè la temperatura dei nostri climi è so- 
litamente naturale al baco nella quarta età, poiché in 
questa frase s' acchiude la possibilità del contrario. 

Può darsi infatti che nel coreo di questa età la 
temperatura esterna non solo non giunga a 18 gradi, 
come sarebbe sempre desiderabile dal principio della 
terza età al compimento del bozzolo, ma die discenda 
perfino al disotto di 16 gradi. 

Egli è certo che anche in questo caso si possono 
allevare i bachi di questa età come si allevano quelli 
della quinta. 

Nondimeno durando sempre la convenienza del far 
presto ond'evilare i caldi del giugno, e non essendo 
cosi grave il pericolo della fermentazione dei letti, e 
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così assolata la necessità dell'aria esterna perchè il 
baco non è ancora molto grosso, questo eia può essere 
considerata come intermedia tra l'arte cui dobbiamo 
attenerci nel primo periodo , e la natura che dobbia- 
mo rispettare e imitare nel secondo: cosicché il rego- 
larla secondo l'uno o l'altro principio venga abbandonato 
alla saviezza del coltivatore secondo le varietà della 
stagione. 

Diamo tuttavia queste regole che vogliono essere 
osservate esattamente : 

1 Se la temperatura esterna è al disotto di 1 6 gra- 
di, può accendersi la stufa per ottenere una temperatura 
interna di 18; 

2. " Quantunque la stufa sia accesa , si deve più 
volte, sia di giorno che di notte , ventilare la stanza 
aprendo gli sfogatoi, e movendo le porte e le finestre; 

3. ° Tanto più dev'essere frequente la mondatura 
dei letti, quanto più dura il bisogno del calore arti- 
ficiale ; 

i.° Se la temperatura esterna è a 46 gradi , si de- 
vono tenere aperte o almeno socchiuse le finestre nelle 
più calde ore del giorno , e le porte e i ventilatoi de- 
vono sempre lasciarsi aperti la notte; 

5. 0 Durante la dormita , che conduce il baco alla 
' quinta età , gli sfogatoi e le finestre devono tenersi 
aperte notte e giorno , specialmente se il tempo è 
umido. La ventilazione dev'essere costante, in ogni 
modo. 

Ma ripeto: il solo danno che potesse derivare 
dall' allevare i bachi in questa età come si devono al- 
levare nella quinta , sarebhe il ritardo di due o tre 
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giorni. Q si osservino quindi esattamente le regole 
anzidette , o si preferisca il ritardo al pericolo che al- 
trimenti ne verrebbe. 

Dalle cose esposte fin qui si può facilmente ri- 
levare che in questo secondo periodo, l'arte d'allevare 
i bachi s'è notabilmente semplificata. Nel primo occor- 
reva mantenere esattamente un dato calore artificiale, 
■e moltiplicare i pasti in proporzione del calore. In que- 
sto non occorre nè luna cosa nè l'altra; il calore dev'es- 
sere naturale , i pasti più abbondanti ma più radi come 
accenna il bisogno. In questo stesso periodo , secondo 
il Dandolo , occorrevano il termometro e l'igrometro , le 
fiammate e la bottiglia migliorante; secondo noi non 
occorre alcuno di questi mezzi. Un largo spazio, il 
cibo necessario , una più frequente mondatura , una 
costante ventilazione, ecco le sole cose necessarie; e 
sono cose tanto semplici, che cose d'arte appena si 
possono chiamare. È dunque vero quanto dicevamo, 
che l'arte d'allevare il baco in questo periodo deve ri- 
dursi quasi a nulla. 

Ma giunti a questo punto non possiamo a meno di 
farci questa domanda : se nelle tre prime età non limi- 
tando le nostre ricerche ai primi e più diretti vantaggi 
dei calore artificiale , ci siamo studiati di ritrarre dal- 
l'arte la massima possibile utilità; nelle ultime due non 
ci resterebbe a far qualche cosa per trarre la massima 
possibile utilità dall'azione spontanea della natura? 
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D'un nuovo metodo d'allevare i bachi da 
seta nel secondo periodo, e specialmente 
nella quinta età. 

La regola da cui fummo guidati finora nelle inda- 
gini nostre che, cioè, quando il clima è propizio, altro 
non debba farsi dal coltivatore che rispettare e imitare 
la natura del baco, ci conduce facilmente a pensare 
quanto saremmo fortunati se potessimo allevare il baco 
sul gelso. Non saremmo infatti costretti a cura alcuna 
di rilievo , e specialmente non dovremmo nò sfogliare 
il gelso e preparare la foglia , nè cercare ed assegnare 
un dato spazio , nè promuovere una ventilazione co- 
stante , nè soprattutto mutare i letti. Quest'ultima poi 
è l'operazione più penosa, e dovendo ripeterla così 
spesso, specialmente nell'ultima età, non havviclii non 
sospiri )u fine d'un fastidio cosi costante e così lungo. 
Certo è che sarebbe quasi un miracolo trovare un 
uomo che il facesse senza stimolo di lucro; come forse 
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non havvi coltivatore che non dica , o non pensi : clic 
bella cosa se si potessero allevare i bachi all'aperto ! 

Ciò sventuratamente non possiamo, non tanto pel cli- 
ma quanto per altri motivi cui torna inutile di passare 
in esame. 

Ma ben passiamo trovar modo d'allevare il baco 
quasi come lo potessimo tenere sul gelso, e di con- 
seguire se non tutti , almeno i vantaggi principali cui 
sopra abbiamo accennato. 

Ci narrano di Persia ch'è ammesso colà come prin- 
cipio d'economia il dare ai bachi i ramoscelli del gelso, 
e non la foglia staccata e mondata come qui s'usa dap- 
pertutto. 

Non so se sappiano di Persia, ma molti coltivatori 
del Friuli, e quasi tutti i contadini di alcune parti di 
quella provincia, costumano di dare ai bachi i ramo- 
scelli; ed io più volte ho assistito colà alla mia gente 
di campagna che seguiva quest'uso. 

È poi noto che se le sete dell'Italia superiore sono 
preferite per qualità alle altre del resto d'Italia, le 
sete del Friuli hanno posto principale fra quelle dell'Ita- 
lia superiore. 

Ora è certo che dire distinta qualità di ?eta, è dire 
distinto sistema d'allevamento ; come dire seta cattiva 
è dir cattivo sistema. Per quanto infatti il clima e la 
natura del suolo possano esercitare una diversa in- 
fluenza sul prodotto, sta sempre fermo il principio 
che i buoni metodi migliorano costantemente la qua- 
lità , e i cattivi costantemente la peggiorano. 

Premesso questo , esporrò quale partito si possa 
trarre dal giusto desiderio d'accostare i bachi anche 
nel modo di cibarli al loro stalo naturale. 
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Si prendano due correnti o due pezzi di legno ab- 
bastanza forti , e se ne uniscano le punte in guisa che le 
altre due estremità restino separate dalla distanza di 
tre braccia circa. La loro lunghezza può essere di 
circa braccia due. Alzandoli e mettendoli ritti ne risul- 
terà un triangolo la cui base sarà il mattonato della 
stanza. 

Di questi triangoli se ne facciano varj secondo !a 
lunghezza della bigattiera. Si dispongano uno dopo 
l'altro in linea retta, alla distanza di tre o quattro 
braccia. Le loro punte si congiungano con pertiche 
legate da vimini, e i loro piedi non tocchino il pavi- 
mento, ma siano sorretti da una o più tavole disposte 
nella stessa direzione, distanti dal pavimento un quarto 
di braccio circa , e sostenute da mattoni od altro che sia. 
Ne risulterà un lungo cavalletto; ai due lati del quale in 
linea orizzontale si legheranno egualmente con vimini 
varie pertiche, in modo che frapponendo canne o bac- 
chette in linea verticale si formi una specie di rete 
larga , o di graticola che vogliasi dire. Su questi due 
piani inclinati e graticolati si disponga della paglia se- 
galina, in guisa che li copra tutti d'alto in basso , e 
che le punte di essa tocchino la cima del cavalletto , e 
i gambi le tavole che sostengono i triangoli. Questa pa- 
glia non sia legala né fermala in alcun modo. 

I due piani inclinati, sono destinali a sostenere i 
bachi; la paglia che v'è soprapposta, è destinato ad 
impedire che i bachi cadano fuor fuori i vani del telajo 
appena che vi sono collocati. Lo spazio di poco meno 
d'un quarto di braccio, che separa il cavalletto dal 
suolo, è destinato a lasciar libero il corso dell'aria al 
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disotto , e a . permettere che ci si possa introdurre la 
scopa. Il vano triangolare che resta sotto il cavalletto , 
è destinato a lasciar libero il passaggio ad un fanciullo. 

In una larga bigattiera si potranno collocare tre o 
quattro cavalietti da un capo all'altro in lunghezza, 
unicamente avvertendo che fra loro resti libero e co- 
modo il passaggio. 

Ora , destati i bachi dalla quarta , si levino dai gra- 
ticci mediante ramoscelli di gelso lunghi un braccio o 
due , sui quali saliranno senz'indugio ; e questi ra- 
moscelli carichi di bachi si portino sui due piani già 
coperti di paglia. Sarà bene che sulla paglia dove 
vengon posti i bachi trovino degli altri ramoscelli già 
intersecati fra loro. 

Da questo momento alla formazione del bozzolo la 
foglia mondata non si dà più , se non forse qualche volta 
qua e là per coprire i vuoti che restassero tra un ramo 
e l'altro. I rami poi si distribuiscono in modo che for- 
mino una specie di graticola ; lo che torna facilissimo 
poiché basta porne uno d'alto in basso, e l'altro di Ira- 
verso , e così via. Si può anche metterli tutti d'alto in 
basso in un pasto , e tutti di traverso in un altro. La 
necessità di questa diligenza scemerà giornalmente, 
perchè la rete sarà formata beo presto. 

È pur buona usanza quella di piegare i rami 
quando si pongono sulla punta del cavalletto, cosicché 
una parte del ramo stia da un lato e l'altra dall'altro, 
onde non interrompere la formazione della rete o del 
telaio. 

Di pasto in pasto i bachi saliranno prestissimo sui 
nuovi rami; e dopo due giorni la paglia tornerà imi- 
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tile affatto a sostenerli. Siccome poi questa paglia di- 
verrebbe dannosa se fosse lasciata stare , perchè 
impedirebbe il passaggio dell'aria e manterrebbe un 
letto umido epresto fermentante, cos'i dopo due giorni do- 
vrà essere sottratta. Quest'operazione si fa molto fa- 
cilmente, la paglia non essendo legata ed essendo 
stata disposta in una sola direzione. Basterà pren- 
derne una manata, e tirarla giù, e così via in tutta la 
lunghezza dei due piani inclinati. Colla paglia esce 
gran parte dello sterco ; l' altra parte cade tutta al 
disotto. Allora si manda sotto un fanciullo con una pic- 
cola scopa a spazzare e levare lo sterco. Il fanciullo lo 
mette in una cesta , e lo ammucchia per farlo uscire 
dall' altro vano del triangolo. Sarà utile che questo 
fanciullo scuota di mano in mano le pareti dei due 
lati, onde gli escrementi cadano tutti. Lo stesso fan- 
ciullo andrà raccogliendo i pochissimi bachi che nel 
levare la paglia fossero caduti. Ma se nel dare i ra- 
mi si sarà usata la diligenza di far con essi una rete , i 
bachi non cadranno. 

Fatto ciò, i bachi resteranno nettissimi, e l'aria 
avrà libero passaggio da per tutto. 

Chi può farlo, è bene che apra ventilatoi lungo il 
pavimento sotto alle finestre , lunghi quanto il davan- 
zale della finestra ed alti un quarto di braccio. Nel- 
l' interno può fare ad ogni ventilatolo un' imposticina 
che lo chiuda discendendo, e così finiti i bachi, la 
stanza senz' altre cure potrà servire ad altri usi. 
L'aria ch'entrerà per tali ventilatoi passerà sotto al 
cavalletto, e passando con qualche forza , per la 
qualità lunga e stretta dell'apertura, manterrà una 



102 DELI.' ALLEVAMENTO 

costante ventilazione, specialmente se i ventilatoi ver- 
ranno disposti in modo da dar luogo a correnti d'aria. 
I ventilatoi, le finestre e le porte devono restar sem- 
pre aperte giorno e notte senza alcuna eccezione. Ai 
bachi si danno i soliti pasti e sempre coi rami: e si 
spazza con frequenza e con cura lo sterco che cade, 
scuotendo sempre lievemente le pareti. 

Nulla, parmi, può darsi di più semplice e che of- 
fra vantaggi più notabili. 

1. " Si seconda l'inclinazione naturale del baco di 
stare sul ramo. « I bachi, dice il Dandolo, amano 
« tanto di starsi sui ramicelli che loro si presentano 
« desiati che siano, che, anche dopo averli in gran 
« parte spogliati della nutritiva sostanza , pur vi ri- 
« mangono sopra ammonticchiati, né gli abbandonano 
a mai per tornare sul letto in cui giacevano ». 

2. " Il baco che sta sempre sul ramo non rende 
vizza la foglia collo slarvi sopra, e può roderla sem- 
pre da ogni lato. Perciò non ne lascia mai briciolo, 

3. " La foglia intatta dei rami è migliore e più sa- 
lubre pel baco, perch'è sempre fresca, a differenza 
della foglia mondata che soffre a maneggiarla, e inevi- 
tabilmente qualche volta appassisce. 

4. ° Non occorre levare dai rami nè le punte né le 
more non mature, perchè i bachi non le mangiano. 
Se lo mora invece è matura basta scuotere i rami , 
perchè casca da sè. E sempre lo si faccia, come savia- 
mente prescrive il Lambruschini, perchè le more ma- 
tare sporcano e fermentano. 

5° Non havvi pericolo di fermentazione, perchè 
Ietto non v'ha, la foglia essendo tutta divorata , e lo 
sterco cadendo al disotto. 
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6. " In uno spazio dato si possono tenere i bachi 
due o Ire volte più fitti che non lo si possa sui gra- 
ticci, perchè nei molti strati di rami che si vanno for- 
mando, i bachi da sè stessi si dispongono sopra e sotto 
in modo che tutti stanno liberissimi, senza che gli or- 
gani della loro respirazione trovino impedimento. Il 
baco che sta sotto il più delle volte, anziché porsi a 
disagio, aspetta e divora i tritoli di foglia che cadono 
al baco che sta sopra. Poi sale alla sua volta. Inoltre 
il cavalletto col soprapporvi nuovi rami si fa più gran- 
de giornalmente. 

7. ° 1 bachi così tenuti sui rami mostrano sempre 
maggiore vivacità, e raggiungono una grossezza mag- 
giore; sia perchè si seconda l'istinto loro, sia perchè 
stanno più liberi. 

8. ° Un solo operaio ad un de' piani inclinati in 
pochi minuti distribuisce i rami sopra uno spazio di 
cento c più braccia , e li distribuisce stando ritto sulla 
persona e senza alcuna fatica, a differenza di quanto 
avverrebbe se dovesse cibare i bachi sui graticci. 

9. " Due soli operai bastano a tagliare i rami ne- 
cessari ad una quantità di bachi, pei quali se si do- 
vesse coglier la foglia non basterebbero quattro. Nò 
v ha nel taglio dei rami il disagio e il pericolo che la 
sfogliatura porta seco sovente. 

10. " I bachi sono circondati dovunque da un'aria 
libera, sana ed eguale, senza differenza d'alto e basso, 
e senza essere oppressi sempre più o meno dall'aria 
non sana e stagnante tra graticcio e graticcio. 

M.° Siccome il baco mangia la foglia dal ramo, e 
la foglia resta sempre intatta, si può senza danno 
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scemare il numero dei pasti aumentando la quantità 
della foglia per ogni pasto, poiché non avvi pencolo 
che appassisca in poche ore. 

12. ° V'ha poi il vantaggio, che solo vai forse tutti 
gli accennati fin qui, di non mutare più il baco, giac- 
ché sullo stesso cavalletto, cresce, si fa maturo e fa 
il bozzolo. Vantaggio pel baco che non è maneg- 
gialo dieci o dodici volte , vantaggio pel coltivatore cui 
l' arte d' allevarlo costa infinitamente meno in tem- 
po, in fatica, in ispesa; cui anzi I' arte si converte in 
diletto, e in compenso piacevole dello studio impie- 
galo e delle veglie patite nelle prime età. 

13. ° La sorveglianza delia bigattiera può eserci- 
tarsi con poco più d'uno sguardo. 

1 4. " Finalmente i bachi fatti con questo metodo 
di quasi maravigliosa semplicità producono quanto ì 
bachi allevati sui graticci colle debite norme. 

Riassumendo, otteniamo con questo metodo, eco- 
nomia di foglia, di fatica e di tempo, senza che resti 
scemata la certezza del prodotto. 

Ora chi dice o pensa: che sarebbe pur bella cosa 
se si potesse allevare il baco sul gelso, vegga se in 
questo modo non è in gran parte soddisfatto il suo 
voto. 

In luogo dei due piani oppostamente inclinati o 
del cavalletto che abbiamo descritto si può fare 
un solo piano orizzontale colle stesse norme accennate 
pei due piani, tenendolo, col mezzo di capre, due brac- 
cia distante dal suolo. Lo si copre egualmente di pa- 
glia in modo che le punte di essa si congiungano al 
centro per poi sottrarla con facilità da un lato e dal- 
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l'altro. Questo piano orizzontale così distante dal suolo 
ha ii vantaggio di molt'aria senz' uopo di bassi sfoga- 
toi; ed è forse di costruzione più facile. Ma d'altra 
parte il piano orizzontale è meno favorevole alla ca- 
duta delio sterco; se non è molto forte si curva presto 
nel mezzo; non seconda la tendenza del baco a gi- 
rare su e giù, ed a salire quando è maturo; e ci ruba 
almeno la metà dello spazio che il cavalletto ci dona 
sull' area medesima. Perciò sembrano preferibili i due 
piani inclinati. 

Ora ci ai possono fare alcune obbiezioni. Ci si può 
dire : 

4.° La costruzione del cavalletto esige una spesa; 

2. " Relativamente allo spazio che occupa, contiene 
è vero più bachi, ma ne contiene meno di quanti ne 
conterrebbe lo stesso spazio adoperando i graticci , giac- 
ché questi si sovrappongono uno all'altro; 

3. ° Il taglio dei rami può nuocere alla robustezza 
del gelso. 

Quanto alla spesa, io pregherei cui facesse l'ob- 
biezione a valutare a mio scarico l'economia di foglia, 
di danaro per man d'opera, e di tempo eh' è prodotta 
da questo sistema. Poi gli chiederei quale sia il con- 
tadino che non abbia pochi pezzi di legno, pochi vi- 
mini, poche tavole, qualche mattone, e qualche bac- 
chetta. Noterei quindi che quand'anche dovesse far 
qualche spesa, la sola vendita dei molti graticci che gli 
occorrerebbero nella quinta età e che gli tornano inu- 
tili, lo porrebbe in grado di farla. Direi che quanto 
al tempo, due uomini in un giorno possono fare un 
cavalletto lungo cinquanta braccia e coprirlo di paglia. 
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Domanderei ae alla peggio non fosse preferibile lo 
spendere per una volta qualche lira al solo scopo di 
evitare ia sottrazione dei letti. 

Alla seconda obbiezione rispondo osservando: 
\.° Che polendo tenere sul cavalletto un numero 
di bachi due o tre volle maggiore che non si possa 
tenere sui graticci , un dato spazio del cavalletto equi- 
vale a due o tre graticci occupanti lo stesso spazio; 

2. " Che lo spazio occupato dal cavalletto sul suolo 
non è che circa la metà dello spazio occupato dai bachi 
sui due piani inclinati, a differenza di quanto avviene 
coi graticci, nei quali lo spazio di suolo occupato è 
eguale ed anzi maggiore del graticcio. Perciò uno spa- 
zio del cavalletto eguale a un graticcio, equivale pri- 
ma a tre graticci, perchè il numero dei bachi v' è tre 
volte maggiore, poi a due altri graticci pei due piani 
inclinati ; 

3. ° Che un così detto castello portante solitamente 
cinque o al più sei graticci occupa non solo lo spazio 
degli stessi graticci , ma uno spazio ancora per sè , ed 
un altro spazio maggiore ai quattro lati per far libero 
il passaggio ; mentre il cavalletto ne risparmia una 
parte, perchè ha la lunghezza di tre o quattro ca- 
stelli ; 

4. ° Che volendo in uno spazio dato , e fare il ca- 
valletto e porvi una maggiore quantità di bachi , basta 
fare il cavalletto più alto, e poi sovr'esso congiungere 
due scale mobili dalle quali distribuire i rami sui bachi 
per tutta la quinta età ; 

5. " Che chi non fosse contento a queste ragioni , 
potrà tenere i bachi sui graticci , o una parte su que- 
sti , ed una sul cavalletto. 



DEI BACHI DA SETA 107 

Ora venendo al dubbio che il taglio dei rami possa 
nuocere alla robustezza del gelso , ho a fare le seguenti 
osservazioni : 

1. " Che nei luoghi del Friuli dove è generale l'uso 
di tagliare ì rami , i gelsi, anche rispettati, non cresco- 
no per vantaggi di suolo nè più vigorosi , nè più belli 
che in Toscana (24) ; 

2. " Che in quella provincia usano tagliare i rami 
anche molti fra quei coltivatori che allevano i bachi sui 
graticci ; lo che prova che facendolo non sacrificano punto 
al sistema , ma la credono pratica innocua ; 

3. " Che i rami che si devono tagliare non sono che 
le messe d'un anno, giacché il taglio è meno dannoso 
quanto il ramo è più fresco ; 

4. ° Che anzi se queste messe sono cresciute molto 
in un anno , non si tagliano che per due terzi, con- 
sentendo in tal modo al gelso un maggiore allarga- 
mento ; 

5. " Che tagliando le sole messe d' un anno v' ha 
inoltre il vantaggio d'aver rami quasi tutti eguali , re- 
golari, e della lunghezza la più conveniente al ca- 
valletto ; 

8? Che essendo talvolta necessario potare il gelso, 
il taglio annuale dei rami freschi, con ispeciale riguardo 
aì più lunghi e vigorosi , può essere vantaggiosamente 
sostituito alla potatura comune , che suol farsi di bien- 
nio in biennio, senza certo riguardo alla conservazione 
e all'ingrandimento del gelso, e a stagione avanzata 
quand' esso soffre di più : mentre il taglio dei giovani 
rami nel nostro caso si fa nel mese di maggio ; 
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7. " Che a due ferite, quella della sfogliatura e 
quella della potatura, le quali si fanno al gelso eli bien- 
nio in biennio , col taglio dei rami , se ne sostituirebbe 
una sola, cosicché almeno il taglio dei rami potrebbe 
con vantaggio praticarsi di biennio in biennio; 

8. " Che non occorrendo mai di tagliare i rami a 
lutti i gelsi , poiché nel primo perìodo, cioè nelle tre 
prime età, non deve darsi ai bachi che foglia tagliata, 
e nella quarta può darsi foglia mondata, si possono 
sfogliare i gelsi più deboli, e tagliare i soli gelsi più 
forti ; 

9. " Che ad ogni modo temendo il taglio annuale , 
e volendo tuttavia godere annualmente , almeno in parte , 
i vantaggi del metodo nuovo, anziché tener tutti i 
bachi con questo metodo se ne può tenere una parte, 
in modo che una soia metà dei gelsi venga tagliata 
uell'anno, e l'altra metà venga tagliata nell'anno suc- 
cessivo. 

Egli pare veramente, per quanto ho scritto fin qui, 
che la semplicità d'un sistema sia la prova migliore 
della sua verità ; e mal si comprende come siansi fatti 
tanti studj , e prescritte tante regole, e disperati tanti 
animi pazienti, per conseguire uno scopo che dalle na- 
turali disposizioni del baco ci è mostrato così facile. 
E nondimeno la semplicità del metodo descritto non 
è forse la maggiore possibile. Adduco due fatti maravt- 
gliosi, ma veri. 

Molli contadini dell'alto Friuli, che allevano i bachi 
coi ramoscelli dalla quinta età alla formazione del boz- 
zolo , anziché tenerli distanti dal suolo sui due piani 
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inclinati, e in luogo di sostituire al cavalletto un solo 
piano orizzontale pur distante dal suolo, mettono i ba- 
chi a terra appena usciti dalla quarta eia e ne formano 
una striscia più o meno larga , e lunga come la stanza, 
o due o più strisele, se la stanza ha larghezza sufficiente. 
Sul suolo non pongono nè paglia , nè gratìcci , nè altra 
cosa. V appoggiano i bachi coi rami e nulla più ; e dal 
suolo non li levano più mai. Coprono i bachi di rami tre 
o quattro volte al giorno, tengono aperta ogni finestra 
e ogni foro giorno e notte; quando i bachi sono maturi 
ne mettono a filare una parte sulla paglia o sulle scope 
che piantano ira i rami della striscia, e ottengono un 
prodotto distinto per qualità e quantità. Che se questo 
prodotto non raggiunge le proporzioni maggiori , non 
se ne deve dar colpa al sistema, ma sì alì'obblio delle 
cure che abbiamo prescritte nelle età precedenti. N'è 
prova la costante prosperità del baco dal punto in cui 
viene collocato sui rami. 

Diceva che questo fatto è mirabile, perchè, a diffe- 
renza di quanto avviene col cavalletto, nè l'aria può gi- 
rare sotto i rami , nè lo sterco cadere in luogo da cui 
si possa sottrarre. 

Ma più mirabile ancora è quanto sono per dire. Il 
conte Bernardino Beretta di Udine, modificò il sistema 
in questo modo. In luogo di formare il cavalletto de- 
scritto da noi, mette una trave sul suolo; da una e 
dall'altra parte della trave mette pure sul suolo i 
bachi levati' coi rami dai graticci ; scapezza il gambo 
d'ogni ramo, e lo appoggia sulla trave da una parte 
e dall'altra, in tal modo la trave si fa centro di due 
piani lievemente inclinati , sui quali i rami vengono 
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distribuiti Del modo stesso, e dai quali i bachi non 
si levano più. In questo caso pertanto non solo , come 
nell'altro, l'aria non passa sotto i rami, non solo non 
può levarsi lo sterco , ma lo sterco è quasi in doppia 
quantità e vi resta quasi doppio tempo, poich'è da no- 
tare che il Beretla comincia a tenere i bachi così 
non appena essi sono destati dalla terza dormita. Ma 
tiene aperto invariabilmente giorno e notte , e il pro- 
dotto gli è sempre certo e favorevole. 

Sul primo fatto si potrebbe concepire qualche 
dubbio : si potrebbe dire : i contadini aumentano spesse 
volte il seme di soppiatto, cavano di soppiatto dalle 
striscie i bachi morti o morenti; voi avrete veduto 
dieci, venti partite di bachi allevati in questo modo e 
saranno andati bene; ma chi sa come saranno andate 
altre cinquanta, altre cento? A ciò si aggiunga il di- 
sprezzo, col quale molti che si dan vanto di civili, ten- 
gono tutto ciò che viene da chi credono men di sè, o 
tutto ciò che non giungono a spiegare o a capire. 

Ma sul secondo fatto la cosa è diversa. Esso è la 
pratica d' un uomo che salì da molto tempo in molta 
reputazione d'allevatore di bachi, del quale il Freschi 
fa bella testimonianza, e che messo sotto gli occhi di 
tutti non può mutare alle cose nè colore nò nome. 

Io se dovessi dire qualche cosa, direi a conferma 
delle esposte teorie, che il tenere i bachi sui ramo- 
scelli a tutto lor agio, talché non siano mai costretti 
a vivere sul letto, e il lasciar lutto aperto giorno e 
notte, e il fare che sia libero sempre sovr'essi tutto 
l'ambiente della stanza, sono mezzi così potenti di sa- 
lute da render nulli gli effetti della lieve fermentazione 
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dello sterco; dico lieve, perchè non è spinta nè dalla 
diretta azione dell' aria , nò dalla umidità della foglia 
che vicn tutta divorata. 

Riguardo ai bachi della quarta età mi riporlo a 
quanto ho già scritto. Essi si possono sempre allevare 
senza pericolo alcuno, come quelli della quinta, o nel- 
l' una o neir altra delle tre maniere descritte. Soltanto 
se la stagione Cosse molto rigorosa , e i bachi si voles- 
sero affrettare, si differisca alla quinta età l'applica- 
zione di questi metodi, purché si osservino esattamente 
le regole che nel Capitolo precedente abbiamo stabilite. 

Descrivendo questo metodo, e bramo bene che si 
sappia , non ho inteso menomamente di contrariare la 
pratica generale dei graticci. E sui graticci e sui ca- 
valietti i bachi allevati eolle debite norme danno pro- 
dotto certo e perfetto. Credo bensì che il metodo nuovo 
sia sommamente più utile alla massa dei coltivatori 
da cui si ritrae la somma maggiore della pubblica 
ricchezza ; poiché il contadino tanto più presto e ala- 
cremente si dà ad un'industria e la migliora, quanto 
la via che lo guida allo scopo gli è mostrata'men co- 
stosa e più semplice, 
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Quanto possa produrre e produca 
un'oncia di semente. 



Ora la prova delta bontà e della verità delle re- 
gole che siamo andati esponendo sarà data dalle cifre. 
Un'oncia di semente è costituita da circa 40,000 uova. 
Se tutte queste uova nascessero, e nessun baco mo- 
risse, s'avrebbero alla fine dell' allevamento Ì0.000 boz- 
zoli. Supponendo che ci vagliano 124 o 130 bozzoli ad 
ottenere il peso d' una libbra (siamo sempre nella sup- 
posizione più felice) un'oncia di seme potrebbe pro- 
durre 320 libbre di bozzoli. 

Quanto invece produce comunemente? Ov'io scrivo 
le grandi fattorie non giungono a ritrarre da un'oncia 
(iO libbre per media di prodotto annuale. Poco più 
fanno le piccole. Le eccezioni sono rare, e se v' hanno, 
o riguardano qualche oncia di seme tenuta do piccoli 
possidenti, o derivano dalla speciale diligenza di qual- 
che allevatore Se anche adunque taluno arrivasse alle 
ts 
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settanta o alle conto libbre, la media resterebbe sem- 
pre di 60 libbre per oncia. Ora queste G0 libbre si 
ottengono con 200 bozzoli circa per libbra. Dunque, 
nella supposizione migliore, 12,000 bachi soltanto hanno 
fatto il bozzolo; gli altri 28,000 circa sono morti. Que- 
sto prodotto poi può ottenersi, e forse si ottiene , ma 
non sempre. Qualche anno, quest'anno, p. e., vi fu- 
rono partite di 80 e di 100 once di seme che non die- 
dero prodotto. 

Al Dandolo invece un' oncia di seme dà il prodotto 
di 170 libbre. La differenza è grande. Egli ottiene una 
libbra con 160 bozzoli. Non 12,000 dunque, ma 
27,000 bachi gli danno prodotto. Perciò non gliene 
muojono che 13,000 circa, e il prodotto è assai meno 
incerto del comune. 

Al Reina un'oncia di seme produce 192 libbre. La 
differenza è maggiore, Egli ottiene una libbra con 
1 2. : ) bozzoli circa. Trae dunque prodotto da 24,000 ba- 
chi circa, ne perde 16,000, e il prodotto è sicuro. 

Col metodo che abbiamo descritto un' oncia di se- 
me produce 240 in 250 libbre di bozzoli; 124 o al più 
130 bozzoli danno una libbra; 31,000 bachi circa ci 
danno il bozzolo; ce ne muojono soltanto 9,000; e il 
prodotto è sicuro. 

Ora esaminiamo questi fatti. 

E chiaro che il migliore sistema è quello che : 
1 conserva più bachi in vita , 2." da una determinata 
quantità di bachi ritrae un maggior numero di libbre 
di bozzoli. 

Qualunque sia il metodo d'allevamento, una qual- 
che mortalità è inevitabile nei bachi' come lo è negli 
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altri animali. Il Reina superò di gran lunga il Dan- 
dolo nella quantità del prodotto in un dato numero di 
bachi. Ma la mortalità dei suoi bachi restò eguale a 
quella del Dandolo: anzi è un poco maggiore. Da 
questo fatto si argomentò che in qualunque sistema 
un'oncia dì seme non possa mai dare più di 24 in 
il mila bachi produttivi, e parve abbastanza maravi- 
glioso il salvarne 12 o ho mila che ne morivano di più 
cogli uai comuni. 

Il nostro metodo invece riduce la mortalità da Va 
ad Vi . rendendo produttivi in un' oncia più di 30 mila 
bachi. 

È chiaro che se la mortalità avvenisse costante- 
mente nell'infanzia del baco, il danno sarebbe quasi 
irrilevante, poiché sarebbe irrilevante la quantità di 
foglia che andrebbe perduta. Basterebbe aumentare il 
seme in proporzione della mortalità media- Vero è 
che in tal caso non si parlerebbe più , come oro si 
parla, d'un'onciadi seme; ma vorrebbe dir poco. Nel 
fatto però anziché limitarsi all' infanzia, la mortalità 
continua in tutto il corso dell' allevamento, e perciò il 
danno non si può riparare che col metodo migliore , 
poiché il sostituire bachi vivi a bachi morti non è ri- 
cuperare la foglia inutilmente consumata. Perciò la 
frase maggior prodotto possibile e solo consumo neces- 
sario con cui si manifesta lo scopo dell' arte, equivale 
a quest" altra : minore mortalità. 

E più equivale, chi osservi che non potendo ot- 
tenersi una minore mortalità senza un metodo migliore, 
se questo influisce sulla vita deve anche influire sulla 
robustezza" della vita ; cosicché all' idea di una morta- 
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lità minore deve naturalmente associarsi l' idea d' un 
prodotto maggiore anche in una data quantità di ba- 
chi vivi. 

Ora vediamo di volo quali siano le cause di que- 
ste notabili dille renne di prodotto. 

11 contadino tiene i bachi a capriccio. Non ha re- 
gola né di calore, nè di cibo, nè d'aria, nè di spazio, 
nè d' altro. 11 baco ora mangia , ora digiuna , or ha 
freddo , or ha caldo , or ha buon' aria , ora pessima. 
Non gli avviene mai di migliorare che ben tosto non 
peggiori ; perciò muore, e se vive dà un prodotto me- 
schino ; ma che viva è incertissimo. 

Il Dandolo invece dà norme fisse su tutto, non v'ha 
cosa cui non ponga una legge; dà al baco più cibo, ma 
non basta ; più aria, ma non basta ; 1 00 braccia di spa- 
zio , ma non basta. IL suo baco non giunge mai alla 
massima robustezza, perchè il Dandolo non lo abbandona 
mai al proprio istinto. Il suo baco è come un fanciullo 
a cui si pesa il cibo, si contano i pasti che ha da fare, 
si prescrive come debba stare sui piedi e come se- 
duto, e guai se prende tropp'aria, o se corre, o se 
suda, o s'è pallido, e cento altri guai. Il fanciullo 
vive perchè non lo tormentano tantoché rauoja, ma 
cresce debole e meschino, e riesce un mezz'uomo. Così 
al Dandolo vivono molti bachi e dan bozzolo; ma molti 
ne perde , e quelli che restano non gli danno prodotto 
distinto e sicuro. Nondimeno è un gran passo ch'egli 
fa e un gran risultato ch'egli ottiene, col solo sostituire 
al capriccio regole stabili d' allevamento. 

Il Reina allenta al povero baco il freno crudele. 
Comincia col farlo mangiare dieci volte in luogo di 



DEI BACH' DA SETA 117 

quattro; finisce coli' abbandonarlo all'aria libera, e col 
concedere ad un'oncia ,150 braccia di spazio: e il 
baco lo compensa col dargli l'utile del tredici per cento. 
Ma il cibo aumentato dal Reina non basta ancora, né 
basta lo spazio ; perciò non isfugge il danno della mor- 
talità e l'ha maggiore del Dandolo, forse perchè il baco 
soffre meno con quattro pasti a 19 gradi, mentre gliene 
bisognerebbero 6 od 8, che con 10 a 21 o 22 gradi, 
mentre gliene possono bisognare due, 6, 8 e fino 14 
di più. Si noti poi che la maggiore mortalità produce 
l' effetto che quantunque il Reina consumi meno foglia 
(3,150 lib.) tuttavia una libhra di bozzoli gli costa di 
più. Ma siccome pare ch'essa avvenga nell'età prime, 
per quanto abbiamo notato; tostochè i superstiti hanno 
spazio e cibo bastante, e sono collocati all' aria libera, 
si rinforzano in modo che gli danno un prodotto si- 
curo e di perfetta qualità. 

Noi seguendo quanto il Freschi prescrive diamo 
al baco il maggior cibo che il Reina non dà, gli assen- 
tiamo 180 braccia di spazio, rendiamo più libero il 
baco, e più liberi noi stessi; e il baco ci vive, e ci 
dà un prodotto sicuro, e il maggiore, e il migliore. 

Così la certezza del prodotto va sempre crescen- 
do quanto più ci scostiamo dall' arbitrio e dalle idee 
preconcette. Cosi la giusta libertà giova a tutti e in 
tutte le cose. Così il semplice è posto sul limitare del 
vero. 
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Di due maniere con cui si determina la 
precisa quantità dei bachi che si vogliono 
allevare. 



Non ogni oncia di seme dà un egua) numero di 
bachi , perchè non ogni seme ha l' eguai peso , ed 
è assai raro che lo uova nascano lutte. Perciò il col- 
tivatore più distinto può restare deluso nel prodotto 
finale trovando da un lato i bozzoli perfetti, e dall'al- 
tro minore d'ogni sua presunzione il numero dei 
bozzoli. 

Importa che questa delusione non avvenga, e che 
ogni coltivatore possa essere certo della quantità dei 
bachi nati, per consumare la sua foglia e poter con- 
tare con certezza sul prodotto finale. 

Ad ottenere questo scopo due mezzi ci vengono 
indicati dal Freschi: 

4 ." Dopo otto o dieci giorni di covatura nella stufa 
quando il nascimento è vicino, e precisamente quando 
il color bianco-ceruleo del seme si muta in cineric- 
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cio-scuro, si pesinole uova colle cassette in cui sono, 
e colla carta traforata o col velo che le copre. Tut- 
tociò che dicesi tara sarà ridotto in questo momento 
al peso minimo per l'asciugamento prodotto dalla stu- 
fa. Poniamo che il peso risultante sia di 20 once. — 
I bachi nascono poco dopo, e si fa la prima scovata. 
Ripesando lutto si trova, p. e., che le 20 once sono 
ridotte a 19. Dunque il peso vero dei bachi nati è 
d' un' oncia. Così si faccia ad ogni scovata e il peso 
dei bachi nati sarà sempre costituito dalla differenza 
in meno. Si avverta però che un'oncia di bachi è più 
d' un'oncia di seme, poiché il peso d' un'oncia di se- 
me, non è soltanto costituito dai bachi, ma inoltre 
dai gusci e dagli umori che la stufa asciugò. Ora te- 
nendo conto da un lato dell' asciugamento e del peso 
dei gusci, e dall'altro della varietà del peso delle uova, 
ci sembra di poter stabilire che 20 danari di bachi 
nati equivalgono ad un'oncia di seme (25). 

2.° In luogo del peso, od anche colla prova del peso, 
ci possiamo valere della misura per superficie. Ho per 
esempio una bigattiera che contiene 50 graticci (26). 
So che un graticcio alla nascita diventa 5 graticci alla 
prima età , 10 alla seconda , 25 o 30 alla terza , 1 00 
alla quarta, 200 alla quinta. 

I miei cinquanta graticci sono la quarta parte dì 200. 
Io dunque dovrò avere alla nascita non un graticcio 
che diventerebbe 200 , ma un quarto di gratìccio che 
diventerà cinquanta. 

Basterà dunque ch'io copra di bachi appena nati 
un quarto di graticcio per poter dire con certezza: 
avrò cinquanta graticci alla quinta età. 
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Solamente dovrò aver cura di coprire egualmente 
Lullo Io spazio coi bachi appena nati, ma senza am- 
montarli. 

Ciò fatto , se vorrò conoscere quanto seme sia ne- 
cessario a coprire un quarto di graticcio , rileverò fa- 
cilmente col peso che ce ne vollero quasi quallr'oncc, 
non curando gli ultimi nati. 

Il quarto di graticcio però non può coprirsi di ba- 
chi in una volta sola , perchè i bachi non nascono 
tutti ad un punto. D altra parte se aspettassi i nasci- 
turi, i già nati crescerebbero troppo, e il quarto dì 
graticcio non potrebbe più valermi a misura. 

Per evitare questo inconveniente basterà ch'io di- 
vida il quarto in varie parti, e ch'io tenga noia delle 
parli cbe andrò coprendo colle varie scovate. Così la 
superficie mi darà una misura precisa, e potrò cilwre 
ed allargare i nati senza aspettare i nascituri. 

Osserva giustamente il Freschi che questa maniera 
di determinare la quantità dei bachi offre più vantaggi : 

1 . ° Si ha la certezza che stanno in proporzione coi 
graticci che si vogliono avere; 

2. " Non si ha bisogno, per non diminuire la quan- 
tità dì seme, di aspettare gli ubimi che nascono c 
che lardano talvolta 5 o 6 giorni dopo le scovate 
maggiori. Volendo per esempio far nascere Ire oucie 
di seme, basta porne mezz'oncia di più; 

3. " Finalmente se per averli più agguagliali si 
volessero tener bachi d'una sola odi due scovate , si 
potrebbe facilmente conseguire lo scopo mettendo a 
nascere doppio seme, e provvedendo a tempo per 
vendere la metà cbe rimane. 

IH 
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A questo punto noi potremmo senz'altro pas- 
sare all'applicazione pratica e giornaliera dei principj 
generali di cui trattammo fin qui, poiché nelle altre 
cose che sui bachi si potrebbero dire, le nostre opi- 
nioni, sebbene in parte diverse, concordano essen- 
zialmente con quelle degli altri scrittori, e special- 
mente con quelle del Lambruschini che gode in To- 
scana di giusta autorità. Nondimeno per far più 
compiuto il nostro lavoro , e perchè si conosca ciò 
che se ne pensa dal Freschi e da noi, diremo in 
breve nei due capitoli seguenti del bosco, delle mute, 
dei letti, degli utensili, e del locale. 



XIV. 



Del bosco. 



Tutti sanno di quali materie il bosco debba farsi, 
e tutti lo sapranno far bene quando osservino le tre 
regole seguenti : 

i° Sia rado, e permeabile all'aria da ogni lato; 

2. ° Sia preparato in modo che i bachi possano 
salirvi a piacimento; 

3. * Le finestre e gli sfogatoi della bigattiera restino 
aperti giorno e notte. Tuttavia se fa vento, si possono 
chiudere le persiane dalla parte ove spira; dico le per- 
siane e non le finestre , e le stesse persiane non si 
potrebbero chiudere , se nella stanza non vi fossero 
altre aperture, e tali da lasciar libero dappertutto il 
passaggio dell'aria. 

Ferme queste regole, sono giusti e da seguirsi i 
consigli del Lambruschini sulla formazione del bosco. 



1 2i dell'allevamento 

Gioverà conoscere tuttavia come adoperi il Fre- 
schi. Alcuni giorni prima della maturili del baco, 
egli fa il bosco sopra uno o due castelli di cinque 
o sei graticci tenuti all'uopo disoccupati. Si vale del 
colza e di qualunque altra materia sottile, ramosa ed 
asciutta. Ne forma fascetti ; ne appoggia i tronchi le- 
gati sul graticcio in modo clic le parti slegate tocchino 
il graticcio superiore, e si tocchino Ira sè ; li tien 
distanti un palmo e mezzo alla base , e ne fa tante 
file quante il graticcio può contenerne, lasciando libero 
tra una e l 1 altra uno spazio di due palmi. Al gratic- 
cio più alto del castello il soffitto tien luogo di gratic- 
cio superiore. 

Formato questo bosco, vi porta ì bachi che ma- 
turano i primi. Così dirada gli altri, e li rende più 
agguagliati , onde per essi la maturità diventa simul- 
tanea. Quand'essa ha luogo, vuota affatto i primi gra- 
ticci che maturano , e porta i bachi nel bosco separato. 
Quindi sul graticcio vuotato fa un altro bosco, nel 
quale colloca i bachi d'un altro graticcio che vuota; e 
cosi procede sino al fine. 

Osserva il Freschi che questo trasporto dei bachi 
non richiede nè tempo nò fatica maggiore della sot- 
trazione dei letti che dee pur farsi ogni giorno ; e che 
il pigliare i bachi colle mani e con fretta, non nuoce 
loro , perchè stando essi sulla foglia mondata non op- 
pongono alcuna resistenza. 

Pel caso che qualche baco immaturo fosse messo 
nel bosco , sparge in esso un po' di foglia mondata che 
sia possibilmente di vecchio gelso. 
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Sul suolo iotorno ad ogni castello dispone un letto 
soffice con paglia od altro , pel caso che qualche baco 
cadesse. 

Se vede bachi che non salgono perchè non sono 
maturi, li prende, li mette insieme e li ciba. Se ne vede 
de'pigri, li mette in una cestella, li immerge un 
istante nell'acqua fresca e chiara, un altro istante li 
mette al sole , e lì ripone nel bosco. Se ve n'ha 
d'accorciati lì chiude o in una cestina di paglia, ,0 in 
cartocci. 

Vivamente poi raccomanda che il bosco sia da ogni 
lato permeabile all'aria. A coloro che temono rasciu- 
gameli Lo dei bozzoli, risponde che se i bozzoli asciutti 
non pesano per l'umore che contengono, pesano invece 
assai più per più seta che il baco vi lesse, n Per qual- 
« che oncia d'acqua, egli dice, che potete vendere a 
« peso di seta , perdete qualche libbra di questa , 
« e scemate ai vostri bozzoli quel credito che "ne ac- 
« crescerebbe il valore u. 

Queste norme riguardano i bachi allevati sui gra- 
ticci. Le seguenti riguardano la formazione del bosco 
pei bachi allevati sui cavalietti nelle ultitue età. 

Si prepari alcuni giorni prima della maturità un bo- 
sco Separato sur uno 0 due castelli colle nonne anzi- 
dette, su cui portare i primi maturi. Gli altri resteranno 
diradati e agguagliati. Quando daranno indizio di ma- 
turità generale, si pianti una fila di inanelli di colza 
0 di scope lungo la cima del cavalletto. 1 bachi maturi 
vi saliranno ben presto, secondati viepiù dal loro 
trovarsi su due piani inclinati. Quando la prima fila di 
manellì sarà occupata dai bachi maturi, se ne formino 
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oltre due presBo alla prima, una da un lato e l'altra 
dall'altro, lasciando libera fra esse una piccola via; 
poi si discenda mano mano con altre file sino al piede 
del cavalletto. Piantare i inanelli fra i rami è cosa 
molto facile, e per la forma del cavalletto essi ai 
sostengono l'ira l'altro. È chiaro che lo spazio che 
vuoisi occupare colla fila dei manelli deve prima libe- 
rarsi dai bachi, e questo si fa dando loro i rami nella 
direiione in cui deve porsi la fila e levando poi que- 
sti rami su cui salgono tosto. 1 bachi che si levano 
si mettono cogli altri più basso. Così il cavalietto avrà 
sempre due parti distinte ; la superiore, dov'è il bo- 
sco a cui salgono i bachi maturi, e l'inferiore dove i 
bachi non maturi continuano ad essere mantenuti co- 
me prima. I restii a salire si possono prendere colle 
mani e collocare nel bosco. Cosi pure se i bachi pa- 
ressero troppi in proporzione dello spazio occupato dal 
bosco, sarà bene di metterne a filare una parte in 
luogo separato. Sopra i manelli a coi salgono si ponga 
qualche ramo leggero , non già per coprirli , ma perchè 
i bachi saliti attacchino il filo con maggiore prontezza. 
Sui cavalietti io feci più volte il bosco colla paglia di 
segale, tagliandola all'altezza d'un braccio, e conficcan- 
dola diritta nei rami in file discendenti e lunghe quanto 
il cavalletto. Tra fila e fila lasciai libera una via della 
larghezza d'un palmo, onde l'aria girasse dappertutto, 
sebbene avessi collocata la paglia molto rada. E un 
fatto che i bachi per entro alla paglia filano benissi- 
mo e tosto ; mi pare anche che girino meno e per- 
dano meno seta, inoltre la paglia costa pochissimo, 
e tutti ne hanno , e facilita la nettezza del raccolto. 
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Anche sui graticci può farsi il bosco con essa, pur- 
ché si abbia la cura di disporre sul fondo rami secchi 
e intralciati che la tengano ritta. Siccome poi questa 
paglia è molto leggera, il baco l'allarga e la rende più 
ariosa da sè. 

Il bosco non si deve disfare cbe dopo otto giorni da 
che i bachi hanno finito di salirvi. 
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XV. 



Del modo dì far le mute e le sottrazioni 
dei letti , degli utensili , e del locale. 



Nel mutare i bachi d'età in età si osservi sempre 
la regola di collocarli in quello spazio che dovranno 
occupare intero quando perverranno al compimento 
dell'età. 

Così se i bachi che uno fa nascere fossero tanti 
da occupare appena nati uno intero graticcio, si di- 
spongano a striscie sopra cinque graticci, perchè que- 
sto è lo spazio che dovranno occupare al compi- 
mento della prima età. Le striscie poi si facciano nel 
mezzo dei graticci onde potere allargare i bachi da 
due parti. 

Collocandoli sur uno spazio così vasto, oltre al 
vantaggio del non essere costretti a diradarli roano 
mano che ingrandiscono, s' ha l'altro vantaggio di 
poter loro sottrarre il letto con frequenza senza pro- 
priamente mutarli, cioè senza portarli in altro luogo. 

17 
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Così diventa applicabile, anche nelle prime età, quanto 
il Reina e il Lambnischi ni consigliano di fare nella 
quinta , cioè : trasportare sullo spazio libero dello 
slesso graticcio i bachi prossimi a questo spazio ; le- 
vare il letto dove stavano i bachi trasportati; nel luo- 
go dov'era questo letto trasportare i più prossimi, e 
così via. Nella quinta età poi, quando tutto lo spazio 
è occupato dai bachi, se ne rende libera una parte 
levandoli da un foglio o due, e ai procede come 
sopra. 

Giustamente osserva il Lambruschini che: « questo 
« modo di lavorare ha più vantaggi : 

a 1." I bachi non si maneggiano due volte; por- 
li tandoli dal letto nelle tavolette, e dalle tavolette 
a nei fogli politi; 

« 2.° 1 bachi toccati una volta sola si trasjwr- 
« tano per un piccolissimo tratto, e sollevandoli appena 
« dalla stuoja; così è molto minore il pencolo di farli 
« battere un colpo o cozzando nelle tavolette, o ca- 
u dendo nella stuoja quando si alzano ; 

« 3.° S'impiega nella muta molto meno tempo; 

« i." Non sono necessarie molte tavolette , ma 
« una sola basta quasi sempre ». 

Il Lambruschini, come notai, non si vale di que- 
sto metodo che alla quinta età, perchè prima di que- 
sta, come il Dandolo, non sottrae i letti che alle mute. 
Ma s' egli penserà come noi che la nettezza è pel baco 
condizione di salute e di forza, tenendo ferme le mule 
ad ogni età per l'accrescimento dello spazio, distin- 
guerà da esse la sottrazione dei letti , e la farà con fre- 
quenza maggiore. 
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Tutti sanno che sui bachi che si vogliono mutare 
si stendono i polloni o ciocche di foglia, e che quando 
queste sono cariche sì pigliano pel gambo , e si posano 
su tavolette o piatti di terra o di legno. Così i bachi 
si trasportano sullo spazio che devono occupare nel- 
l'età successiva collocandoli a striscie proporzionali, sui 
graticci. E chiaro poi che si deve servirsi delle cioc- 
chelte di foglia anche per la sottrazione dei letti. 

Solamente nella prima eia, la sottrazione del letto 
può farsi in altro modo. Essa non è sempre necessaria 
in questa età, perchè il letto è secco quasi sempre. 
Ma se fosse umido, si sottragga prima che i bachi 
facciano la mula. A tal fine si rotoli come tela lo 
strato superiore del letto su cui stanno ì bachi, si levi 
quanto sta sotto, e si muti la carta. Si avverta però 
che per poterlo fare « è mestieri, dice il Freschi, che 
« la foglia sia tagliala minutissima; perchè in tal mo- 
« do i suoi frammenti restano facilmente attaccati fra 
« loro dai fili o bave di cui li avvolgono i bachi, tal- 
li chè sembrano un tessuto di maglia; ma il tessuto 
u si romperebbe di leggieri sei frammenti fossero tron- 
fi po grandi e pesanti ». 

Ho detto avvertitamente di sopra che i bachi si 
posano su tavolette, o su piatti di terra o di legno ; 
non già per disapprovare 1' uso delle tavolette che il 
Dandolo prescrive e il Lambruschini migliora, ma per 
togliere l'opinione che senza le tavolette e gli uten- 
sili descritti dal Dandolo non si possano allevare i ba- 
chi cos'i bene come con essi si potrebbe. Necessario 
all' allevamento dei bachi non è che il termometro. Far 
credere inoltre necessari il raspino, la cassettina per 
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la semenza, la cassetta da trasporto, le tavolette da tra- 
sportare, il foratojo, il rampinetto, il coltello, il frt'n- 
ciatojo doppio, tigrati trinciatejo, lo spazzolino di me- 
lica, ì cesti grandi, le panche o scanni, le scalette, 
l' igrometro, l'apparato per l'aria migliorante, la gerla, 
la stercajuola, i telai per ricevere le far falle , la custo- 
dia per coìiservare le farfalle, il cavalletto per ottenere 
le uova, il telajo a corda, è cosa da spaventare non da 
allottare il coltivatore comune. Anche ammesso che il 
Dandolo non annunzi questi utensili come assoluta- 
mente necessari (27) , è certo tuttavia clic molti sono 
indotti ad argomentare che per ottenere il prodotto 
del Dandolo sia necessario di fare tuttociò che il Dan- 
dolo fa; cosicché se, in mancanza degli utensili pre- 
scritti, i loro bacili van male, piuttosto che darne la 
colpa al metodo, inclinano a darla alla mancanza d'un 
utensile o dell'altro. È inoltre una certa pedanteria e 
una soverchia dififidanza del senso comune questo vo- 
lere che ogni utensile sia fatto secondo il proprio pia- 
cimento. Certo al coltivatore occorreranno gerle, ce- 
stino, coltelli, piatti, scale ec. Ma a che monta se la 
gerla non è proprio tal quale è disegnata sulla carta, 
o se il coltello non ha quella forma, o se uno preferisce 
di servirsi d'un piatto anziché d'una tavoletta? Per 
me non so a che. Dito che gli utensili adoperati da 
voi facilitano il lavoro, abbelliscono la bigattiera, e 
che so io, e lodateli quanto vi pare, che avrete ra- 
gione ; ma se, non parlando o scrivendo che di questi, 
li fate anche indirettamente ritenere indispensabili , 
avete torto, e perche tali non sono, e perchè bisogna 
sempre guardarsi dal porre difficoltà nei miglioramenti 
che si vogliono introdurre. 
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Dico dunque e ripelo che oltre alla suppellettile 
ordinaria e comuue a tutti i coltivatori, indispensabile 
veramente non è che il termometro. 

Ciò posto, approvo tutti i mezzi che danno econo- 
mia di tempo e di fatica e facilitano la precisione del 
lavoro. Perciò chi ha già gli utensili prescritti dal Dan- 
dolo sta meglio di chi non li ha, e fa benissimo a va- 
lersene. Ma chi non li ha, non tema alcun danno dal 
non averli come il Dandolo vuole. 

Io, se su questo argomento degli utensili dovessi 
consigliare qualche cosa, consiglierei: 

1. ° Un crivello di crini o di cuojo o di pergamena a 
larghi buchi per distribuire equamente sui bachi la 
foglia tagliata; 

2. ° Le reti a maglia per trasportare i bachi da un 
graticcio all' altro. 

Or due parole sul locale: 

Fino alla terza età basta qualunque stanza , non 
umida soverchiamente, che abbia luce e si possa ri- 
scaldare colla stufa. Se non avesse invetriate basterà 
coprire le aperture con carta unta d'olio onde vi 
passi più luce. — Dopo la terza età occorrono stanze 
ariose, e quindi molte aperture e sfogatoi al pavimento 
e al soffitto. Se la stanza è proprio sotto il tetto è ne- 
cessario di aprire dei piccoli abbaini, onde non vi si 
accumuli un calore soffocante. 
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XVI. 



Governo giornaliero dei bachi nati 
da un'oncia di seme. 



1.» INCUBAZIONE E NASCITA DEI BACHI. 



Le uova pongansi al covo quando spunta la foglia; 
si stendano in cassettine di cartone cogli orli dell' al- 
tezza d' un dito, e si pongano in una stanza di tepido 
ambiente. Si tenga in essa un vaso d'acqua. 

li primo giorno il termometro segni un grado di 
più della temperatura esterna; poi segni ogni giorno 
un grado di più fino a 20. Resti a 20 finché le uova 
da cerulee diventino bianche. Allora salga a 22 , e na- 
sceranno. 

Chi non vuol fare cosi, ponga le uova in sacchetti 
di carta fra coltrici di lana in una stanza abitata, o 
d'aria tepida, le scuota lievemente ogni giorno, finché 
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diventino bianche, poi le porti in una stanza riscaldata 

a ì!0 gradi, e nasceranno: 

La nascita dura tre o quattro giorni, lì più abbon- 
dante nel secondo. 

Di mano in mano che i bachi nascono si levino , 
ponendo sulle cassettone un velo leggero o carta trafo- 
rata, e coprendo il velo o la carta di ciocchette di fo- 
glia. Se il seme fosse attaccato ai fogli (28) non ci sa- 
rebbe uopo né di carta, nè di velo. 

. Quando le ciocchette sono cariche di bachi, si di- 
spongano in .mezzo al graticcio cosi da farne una 
striscia. 

Coi bachi nati da un' oncia di seme si formi una 
striscia della lunghezza di li e della larghezza di 
4 soldi di braccio. 

I nati in un giorno si tengano divisi dai nati in un 
altro. 

Chi ne ha pochi e lì vuole agguagliati, o metta a 
nascer più seme, cosicché gli basti la scovata del se- 
condo giorno, o ponga i primi nati nel sito più freddo 
della stanza, e gli ultimi nel sito più caldo. 

Chi ne ha molli, non brami d'averli agguagliati 
che sullo stesso graticcio se li vuol sani e robusti. 



s.° PRIMA ETÀ. 
l.° Giorno d'allevamento e della prima etài 

Gradi 22. 

Spazio occupalo dai bachi : braccia quadrate zero, 
soldi diciotto. 
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Spazio clic occuperanno nella prima età : braccia 
quadrate quattro e soìdi dieci. 

Numero dei pasti -12 almeno, anche 16 e 24. 
Foglia libbre due, once dieci. 

Osservazioni. — Si collochino i bachi sullo spazio 
che dovranno occupare al fine dell'età in una striscia 
equivalente ad un quinto dello spazio medesimo, e 
s'abbia cura d'allargarla coi pasti mano mano. 

Si cibino ì bachi giorno e notte ; la foglia sia ta- 
gliata minutissima, e distribuita dappertutto. Meno di 
dodici pasti non sì possono dar mai. Se ne devono 
dare 46 ed anche 24 se la foglia inaridisce in meno di 
due ore. Quanto più i pasti sono frequenti, tanto più 
siano leggeri. 

a. 0 Giorno d'allevamento e della prima «la. 

Gradi 21. 

Pasti 12, o 16, o 24. 
Foglia libbre cinque, once sette. 
Osservazioni. — Si dà più foglia perchè cresce 
l'appetito. — S' allarghino sempre le striscie. 

3.° Giorno J' allevamento e della prima eli. 

Gradi 20. 

Pasti 1 2 , o 1 6 , o 24. 
Foglia libbre otto, once sette. 
Osservazioni, — Se occorresse sottrarre il letto per 
la sua umidità, si sottragga la mattina , poiché alia line 
ìs 
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del giorno 1' appetito scemerà , il color castagno dei 

bachi si farà biancastro , e cominceranno ad assopirsi. 

4.° Giorno d' al levamento e della primo età. 

Gradi 20. 
Pasti 0. 

Foglia libbre una , once sei. 

Osservazioni. — La foglia che si dà in questo 
giorno, si dà bensì nelle solite ore, ma solamente là 
dove i bachi si muovono. Sono tutti assopiti, e co- 
minciano a destarai. La dormila dura 24 ore. 



S ° SECONDA ETÀ. 
$.•> Giamo d'allevamento « primo della seconda età. 

Gradi 19 in 20. 

Spazio occupato dai bachi braccia quadrate quat- 
tro e soldi dieci ; spazio che occuperanno al compimento 
della 2." età, braccia quadrate nove, ossia tre quarti di 
graticcio. Si procuri però di collocarli in uno spazio al- 
quanto maggiore pel caso che volessero dilatarsi di più. 

Pasti 12. 

Foglia libbre dodici, once otto. 

Osservazioni. — Se i bachi si desteranno simulta- 
neamente, prima di mutarli si dia loro un pasto leg- 
gero. Se mentre una parie dei bachi e desia , f altra 
dorme, si muli la parte eh' è desta. Se una parie dei 
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bacili non avesse ancora dormito, si lasci lutto come 
sta, e si dia cibo ai bachi che non hanno ancora dor- 
mito. Non sono che possibilità, ma è bene accennarle. 

Nel mutarli si formi con essi una striscia in mezzo 
allo spazio che copriranno alla fine dell'età, eolie dev'es- 
sere pronto per la muta. La striscia sia di braccia 
quadrate sei. Non si cerchi mai l' uguaglianza che sullo 
stesso graticcio. L'appetito dei bachi è poco; s'allarghi 
sempre la striscia. 

6.° Giorno d' allcvami-.it o • .enondo della sfronda eia. 

Gradi 1!» in 20. 
Pasti 12. 

Foglia libbre sedici, once dieci. 

Osservazioni. — L' appetito è grande. 

?.° Giorno d'allevamento e terzo della leconda et*. 

Gradi 19. 
Pasti 12. 

Foglia libbre quattordici. 

Osservazioni. — L'appetito scema, il colore della 
pelle diventa biancastro, e la testa sì gonfia. Si dispon- 
gono a dormire; se il letto è umido si sottragga la mat- 
tina: più tardi molti bachi dormiranno. 

6.° Giorno d'ai levo menta e quarto della secondo et*. 



Gradi 19. 
Pasti 0. 
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Foglia libbre tre. 

Osservazioni. — Dormono e in parte si destano. 
La foglia si distribuisce dove si muovono. 



*.« TERZA ETÀ. 
9.° Giamo d' allevamento e primo della tana et*. 

Gradi 18. 

Spazio occupato braccia quadrate nove. 

Spazio da occuparsi al compimento della terza età 
braccia quadrate ventidue c soldi dieci : due graticci 
circa. Si procuri però di collocarli in uno spazio alquanto 
maggiore pel caso che volessero dilatarsi di più. 

Pasti 10. 

Foglia libbre quattordici. 

Osservazioni. — Si mutino, collocandoli a strisciti 
nello spazio che occuperanno alla fine dell' età. Lo 
spazio occupato dalle striscie sia dì braccia quadrate 
quindici. Si tagli sempre la foglia, ma non tanto mi- 
nutamente. 

IO. 0 Giorno d' allei» mento e lecondo della teria età. 

Gradi 18. 
Pasti 8. 

Foglia libbre ventotto. 

Osservazioni. — Il colore è biancastro, e l'appetito 
non è grande. 
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11." Giorno d'allevamento e terzo della terza età. 

Gradi 18. 
Pasti 8. 

Foglia libbre settanta. 

Osservazioni. — Il colore diventa ceruleo e l'ap- 
petito è grande. Si sottragga il letto. — Se la tem- 
peratura esterna non è minore di 1 8 gradi apransi le 
finestre nelle ore più calde. Se la temperatura esterna 
è più bassa , s' apra talvolta la porta o qualche sfo- 
gatoio, sì di giorno che di notte. 

12. " Giorno d' allevamento e quarto della terza età. 

Gradi 18. 
Pasti 8. 

Foglia libbre quarantotto. 

Osservazioni. — Il colore è biancastro, l'appetito 
scema, e cominciano a dormire; si aprano le finestre o 
le porte secondo il grado della temperatura esterna, 
come sopra. 

13. " Giorno d'allevamento e quinto della terza età. 

Gradi 18. 
Pasti 0. 

Foglia libbre sette. 

Osservazioni. — Dormono. Il loro colore è gialla- 
stro. La foglia si sparge dove si muovono. Si aprano 
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le finestre o le porte secondo il grado della tempe- 
ratura esterna, come sopra. 

14.' Giorno d' allevamento e Milo della ter» età. 

Gradi 18. 
Pasti 0. 

Foglia libbre sette. 

Osservazioni. — Cominciano a destarsi. La fogliasi 
sparge dove si muovono. Si aprano le finestre o le porte 
secondo il grado della temperatura esterna , come sopra. 



5 0 QUARTA ETÀ. 
15.° Giorno d'allevamento e primo della qnartà età. 

Gradi 18. 
Pasti 6. 

Foglia libbre settanta. 

Spazio occupato braccia quadrate ventidue e soldi 
dieci. 

Spazio che occuperanno alla fino dell'età, braccia 
quadrate novanta , ossia graticci sette e mezzo. Si 
procuri però di collocarli in uno spazio alquanto mag- 
giore pel caso che volessero dilatarsi dì più. 

Osservazioni. — Destali si mutano, collocandoli so- 
pra un terzo crescente dello spazio che occuperanno alla 
fine dell'età. Possono i bachi educarsi anche in questa 
età col calore artificiale , ma si osservino sempre le re- 
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gole prescritte al Capitolo X Possono pure educarsi col 
nuovo metodo descritto al Capitolo XI ; in tal caso non 
occorrerà più nè di usare il termometro, nò di pe- 
sare la foglia. I bachi sui cavalietti non ne lasceranno 
briciolo, sebbene lor fosse data in molta quantità. Ncl- 
1' uno e nell' altro caso non occorre tagliarla più. Nel 
primo caso è bene mondarla, nel secondo non occorre. 
Siano i pasti abbondanti quanto sono divenuti più radi. 
Nei giorni di maggiore appetito si coprano i bachi con 
foglia all' altezza di due o Ire dita. 

16." Giorno d' allevamento e secondo della quarta età. 

Gradi 18, nel solo caso che la temperatura esterna 
non giunga a 16. Si apra nelle ore più calde. 
Pasti 6. 

Foglia libbre cento dodici. 

Osservazioni. — Il colore è biancastro e f appetito 
non è grande. 

17.° Giorno d'allevamento e te no della quarta iti. 

Gradi 18, nel solo caso che la temperatura esterno 
non giunga a 16. Si apra nelle ore più calde. 
Pasti 6. 

Foglia libbre cento sessantotto. 
Osservazioni. — 11 colore è ceruleo e I' appetito è 
grande. Si sottragga il letto. 
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18. " Giorno d'allevamento e quarto della quarta età. 

Gradi 1 <S , nel snlo caso che la temperatura ester- 
na non giunga a 16. Si apra nelle ore più calde. 
Pasti 6. 

Foglia libbre cento diciotto. 
Osservazioni. — il colore ridiventa biancastro, e 
comincia V assopimento. 

19. ° Giorno d'allevamento e quinto della quarta eia. 

Tutto aperto giorno e notte , specialmente s' è 
umido. 
Pasti 0. 

Foglia libbre quattordici. 

Osservazioni. — L'assopimento è generale. La fo- 
glia si distribuisce dove i bachi si muovono. — Se la 
stagione fosse molto stravagante l'assopimento potrebbe 
anche tardare di due o tre giorni. In tal caso però non 
si consumerebbe che la stessa quantità di foglio , perchè 
i bachi giornalmente mangerebbero meno. Dovrebbe 
anche ripetersi la sottrazione dei letti. 

20.° Giorno d' allevamento e ietto della quarta età. 

Tutto aperto giorno e notte, specialmente s è 
umido. 
Pasti 0. 

Foglia libbre quattordici. - 
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Osseroazwni. — Continuo l' assopimento generale. 
La foglia si distribuisce dove i bachi si muovono. 

21.° Giorno d 1 allBvamanto e ic-ttimo della quurtii et*. 

Tutto aperte giorno e notte , specialmente s' è 
umido. 
Pasti 0. 

Foglia libbre quattordici. 

Osservazioni, — Continna 1' assopimento' generale. 
La foglia si distribuisce dove i bachi si muovono. Più 
tardi cominciano a destarsi. 1 primi che si destano si 
trasportano in altro luogo, li! I' ultima occasione che 
s : ha di formare graticci di bachi agguagliati. Si abbia 
inoltre la pazienza di levare i bachi che ancora non 
avessero dormito. 



fi." QUINTA ETÀ. 
SS.' Giorno d' allevamento e primo dello quinta età. 

Tutto aperto giorno e notte. 
Pasti 6. 

Foglia libbre cento ottantadue. 

Spazio occupato braccia quadrate novanta. 

Spazio che dovranno occupare alla fine dell'età, 
braccia quadrate cento ottanta, ossia graticci quindici. 
Si procuri però di collocarli in uno spazio alquanto 
maggiore, pel caso che volessero dilatarsi di più. 

in 
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Osservazioni. — La striscia sullo spazio che do- 
vranno occupare alla fine dell'età , sia più rada, perchè 
in quest'età i bachi cresceranno molto più che nell'altre. 
I pasti siano molto abbondanti, poiché i bachi man- 
geranno quattro volte più di quanto hanno mangiato 
finora. Perciò si coprano di foglia all' altezza di tre o 
quattro dita. Chi vuol tenerli sui cavalietti legga il 
Cap. XI. Se l'aria è stagnante si agiti o con ventilatoi , 

0 scuotendo un lenzuolo, o movendo porte e finestre. — 

1 bachi sono di colore biancastro. 

93." Giorno d' allevamento e secondo della quinta età. 

Tutto aperto giorno e notte. Se 1' aria è stagnante 
si agiti. 

Pasti 6. S' è freddo si riducano a cinque , od a 4 
secondo l'appetito dei bachi. 

Foglia libbre dugento ventiquattro. 

Osservazioni. — Comincia il colore ceruleo, e l'ap- 
petito cresce. 

M.° Giorno d' allevamento e terxo della quinta et*. 

Tutto aperto giorno e notte. Se l' aria è stagnante 
si agiti. 

Pasti 6. S'è freddo si riducano a S od a 4. 
Foglia libbre trecento quarantadue. 
Osservazioni. — Colore ceruleo, l'appetito cresce. 
Si sottragga il letto. 
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S5.° Giano d' allevamento e quarto della quinta età. 

Tutto aperto giorno e notte. Se l'aria ò stagnante 
si agiti. 

Pasti 6. S'è freddo si riducano a 5 od a 4. 
Foglia libbre cinquecento sessanta. 
Osservazioni. — Colore ceruleo , appetito grande. 
Si sottragga il letto , e si cominci a formare il bosco. 

36.° Giorno d'allevamento e quinto della quinta et*. 

Tutto aperto giorno e notte. Se l'aria è stagnante 
si agiti. 

Pasti 6. S' è freddo si riducano a 5 od a 4. 
Foglia libbre settecento settantadue. 
Osservazioni". — Colore ceruleo, appetito massimo. 
Si sottragga il letto e si continui a formare il bosco. 

97. 1 Giorno d' allevamento e .osto della quinta età. 

Tutto aperto giorno e notte. Se l'aria è stagnante 
si agiti. 

Pasti 6. S' è freddo si riducano a 5 od a 4. 

Foglia libbre cinquecento tre. 

Osservazioni. — Il colore è biancastro , e l'appe- 
tito scema. Si sottragga il letto, si continui a formare 
il bosco , e vi si mandino i primi maturi. 
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26. Giorno <T allcTamento e icttimo dulia quinta età. 

Tutto aperto giorno e notte. Se 1' aria è stagnante 
sì agiti. 

Pasti 6. S' è freddo si riducano a S od a 4. 
Foglia libbre cento sessant otto. 
Osservazioni. — La maturila diventa generale; si 
sottraggano i letti , e si compia il bosco. 



7.° PREPARAZIONE DEL SEME. 

Ognuno può seguire tranquillamente : le regole clic 
sono date su quest' argomento dal Dandolo e dal Lam- 
bruschini. Mi limilo quindi a far conoscere ciò che il 
Freschi ne ha scritto con eguale chiarezza e mag- 
giore brevità. 

Tra i bozzoli che furono filati i primi e nella parte 
più alta del bosco, si scelgano i più. pesanti. Una lib- 
bra di questi darà un'oncia di seme, più o meno, se- 
condo che prevarranno i maschi o le femmine. Si sten- 
dano i bozzoli sopra un graticcio in luogo fresco ed 
oscuro. Le farfalle nasceranno in quindici giorni. Si ac- 
coppino alle sei del mattino e si disgiungano a mezzodì. 
Poi si accoppino le nate in questo intervallo. Se per 
mancanza di femmine , un maschio dovesse fecondarne 
due, l'accoppiamento non duri che tre ore. 

Le farfalle fecondate si pongano o su lela o su carta 
inclinala. Si lascino far uova por 36 ore; poi si but- 
tino via. 
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Dopo 20 giorni circa da gialle ìe uova diventeranno 
cerulee. Allora si rotoli largamente la caria o la lela, e 
la si sospenda al soffitto d'una stanza molto fresca, 
ma non umida. Si visitino tratto tratto fino a Dicem- 
bre. Saranno sempre asciutte e sane, se conserveranno 
il colore ceruleo. Neil' inverno si pongano in luogo ove 
non sia nè fuoco. nè gelo. 

Dopo la -metà di Marno, o s'è freddo, sui primi 
d'Aprile, le tele s'immergano nell'acqua per due o tre 
minuti; si lascino sgocciolare altri tre; poi si raschino 
alla distesa con un coltello di taglio ottuso. Lavinsi 
quindi nell'acqua o nel vino; poco dopo si gettino le in- 
feconde che verranno a galla, e le altre si stendano so- 
prafogli di carta, e si lascino asciugare (non si pongano 
cioè nòni fuoco nè al sole) in luogo dove la tempe- 
ratura nè siamenodi 6 nèpiù di 12 gradi. Fino alla co- 
vatura si conservino in piatti di terra, distose e ripa- 
rate dall'umidità e .dalla luce. 

Cosi il Freschi. — Si sarà notato eh' ei dice po- 
tersi collocare le farfalle fecondate tanto sulla tela 
quanto sulla carta, e che quando parla dello slaccare 
le uova, non consiglia ad immergere nell'acqua le car- 
te , ma le tele. Infatti la carta immersa nell' acqua si 
romperebbe facilmente. Come dunque faranno gli al- 
levatori che avran messe le farfalle sulla carta? A ciò 
il Freschi non risponde, lo dunque dirò in sua vece 
che non istacheronno le uova; ma le lasceranno stare 
sulla carta colla glutine naturale, e le porranno a na- 
scere attaccate come stanno, e leveranno i bachi nati 
colle ciocchctte di foglia senza bisogno della carta bu- 
cata o del velo, e i bachi nasceranno benissimo, e sa- 
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ranne egualmente sani e robusti. Anzi siccome io dif- 
fido dell' arte ogni qualvolta non mi sembra necessa- 
ria , inclino quasi a quest'uso. Certo è che non nuoce 
il lavare il seme coli' acqua e col vino, e il raschiarlo 
dalle tele. Ma è pur certo che omettendo queste 
cure, il seme nasce ugualmente bene. Perciò siccome 
queste cure sono inutili, mi astengo dallo imporle. 

Veramente quanto all'acqua può dirsi che nel paesi 
dove il seme è deposto dalle farfalle all'aperto (se pure 
noi depongono in luoghi riposti) la pioggia potrà la- 
vargli la glutine. Ma quanto al vino, se vino colà non 
piovesse , non saprei che cosa si potesse dire. Si crede 
bensì da taluno che il vino penetrando nel guscio forti- 
fichi il baco. Ma ò asserzione tanto gratuita come sa- 
rebbe l'altra che penetrando gli fa male. Quanto a me 
credo che non penetri. Il vero è poi, come il Dandolo 
confessa, che negli effetti sul seme non s'è potuto 
ancora notare differenza tra l'azione del vino e quella 
dell' acqua. Che se ad altri par bello il lavare il seme 
e il conservarlo netto e riunito, a me par bello il farlo 
nascere come sta, e i! non ammucchiarlo come fa sem- 
pre più o meno chi lo stacca. Ned è un vantaggio per 
me il poter gittare , lavandolo , le uova infeconde , 
perchè ho già detto che la quantità dei bachi che sì 
vogliono allevare deve determinarsi in altro modo. Fi- 
nalmente se ad altri fosse d' ostacolo la difficoltà di pe- 
sare il seme nato sulla carta, pesi la carta prima di 
porvi sopra le farfalle fecondate, e poi pesi la carta 
stessa colle uova. Anzi una determinata grandezza del 
foglio, basta il più delle volte a far conoscere la quan- 
tità approssimativa delle uova che stanno attaccate al 
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foglio slesso. Del resto chi vuol lavare e raschiare, 
lavi c raschi pure ; c chi al vino vuol sostituire dieci 
parti d'acqua ed una d'acquavite , come usa il Lam- 
bruschini , il faccia pure , poiché per questa inno- 
cenza del lavare e del raschiare il seme, non vai la 
pena di sturbare le contratte abitudini. 



XVII. 



Bontà assoluta e relativa del sistema. — 
Conclusione. 



Epilogando, il sistema che finora abbiamo descritto 
e proposto, hai seguenti caratteri d'assoluta bontà: 

1. ° Conserva il gelso che può rimettere la foglia 
prima dei grandi calori estivi, poiché l'allevamento è 
compito ai primi di giugno ; 

2. " Per l' allevamento sollecito scema il numero de- 
gli eventi contrari , e li rende quasi impossibili ; 

3. " Resi quasi impossibili gli eventi contrarj, e resi 
i bachi più forti a superarli mercè il governo pre- 
scritto , fa sicuro il prodotto ; 

4. " Per la quantità e pel peso maggiore dei bozzoli 
fa sicura V abbondanza del prodotto, cosicché lo rende 
superiore almeno della metà ai più bei prodotti co- 
muni ; 

20 
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o.° Rende più facile , più spedito, e meno costoso 
il lavoro della seta per la qualità perfetta del bozzolo; 
.e tanto in relazione al seme, quanto in relazione alla 
foglia consumata , dà una quantità di seta notabilmente 
maggiore. 

La sua bontà relativa poi è costituita dalla sem- 
plicità, che sopra ogni altro lo rende praticabile alla 
massa dei coltivatori. 

Paragonato col sistema del Dandolo non è chi non 
veda che il nostro è artificiale nelle sole prime età ; 
quello in tutte; che il nostro affida coi suoi mezzi 
naturali, e quello dispera coi suoi cento precetti ; che 
il nostro costa meno, e quello più; che in quello un 
solo errore che si commetta nell' ultime età basta a 
perdere il prodotto, quasi come il dente che si rompe 
ad una ruota basta ad arrestare il corso d' una mac- 
china ; mentre nel nostro, nelle ultime età che pur 
sono le più pericolose, è tolta quasi la possibilità di far 
male. Nè più regge il confronto se nelle ultime età ai 
graticci si sostituiscono i cavalietti. Ma lascio V analisi, 
e riaffermo un fatto solenne. Finché nell' Italia supe- 
riore seguivano il Dandolo la rendita era poca ed 
incerta ; quando lo lasciarono e si attennero al Reina 
ed al Freschi, la rendita diventò molta e sicura; di- 
ventò quasi il fondo della ricchezza del paese (29). 
Ora io consento che l' intrinseco valore dei metodi 
avrà avuto molta parte in questa mutazione, ma par- 
mi innegabile che molta pure n'abbia avuta la fa- 
cilità del far bene messa a confronto delle difficoltà 
per far meno bene. Perciò se anche tra i due sistemi 
non ci fosse la differenza che c'è sulla certezza, sulla 
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quantità e sulla qualità del prodotto, il nostro sareb- 
be sempre preferibile, perchè accomodato ai mezzi 
ed alla intelligenza comune, condizione senza cui non 
può ricevere aumento la comune ricchezza. 

Più ancora. Non temo d' asserire che il contadino 
allevando i bachi a suo modo va incontro a mag- 
giori difficoltà di tempo e di fatica che allevandoli 
coi metodo mio. Il contadino conduce facilmente i ba- 
chi e con buona riuscita alla terza età, ma nelle ultime 
due, nella quinta specialmente, il tempo e la fatica 
che spende sono grandi, e non compensati da un pro- 
dotto nemmeno mediocre quasi mai. Invece io dico al 
contadino: abbi cura dei bachi nelle tre prime età; lienlì 
caldi; da' lor da mangiare poco sì, ma spesso, ma sem- 
pre, quando non avendo più foglia mostrano da se stessi 
di averne bisogno ; tienli radi tre volte più del solito, 
e netti quanto puoi; e quando si sono destati dalla terza, 
aria, aria, aria, di giorno e di notte; il cibo sia molto 
s'è caldo, minore s'è freddo, ma per sapere se oc- 
corre il molto od il poco guarda ai bachi; non farli 
mai digiunare per qualsiasi pretesto; siano agguagliati 
o no, non importa; sia la foglia bagnata od asciutta, 
non importa; ma da' sempre loro il bisogno, e tienli 
netti sottraendo i letti sovente. Aria quando dormono, 
aria quando vanno al bosco, aria sempre. Che se 
vuoi risparmiare il tempo e la fatica del mutarli, fa' i 
cavalietti : così ì bachi non ti costeranno altra cura , 
che quella del tagliare e del distribuire i ramoscelli. Ma 
sempre aria; e se vedi pel cielo quei nuvoloni che ti 
fanno paura, e se fa un tempo che par li tolga il re- 
spiro, muovi le iineslre e le porle, muovi un lenzuolo, 
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due, tre; scuoti l'aria nel modo che ti pare. Ma non 
chiudere mai , sia pur vento o procella, non far mai 
fuoco per freddo, per umidità, per afa che sia. Io ti 
prescrivo qualche cura maggiore nelle tre prime età; 
ma in queste età lu sai bene che i bachi sono piccini, 
e ci vuol poco a guidarli. Invece ti levo quasi tutti i 
fastidì' nelle ultime età che prima d'ora ti son parsi 
giustamente infiniti, e ti do un prodotto grande e sicu- 
ro, mentre prima le tue fatiche quasi ogni anno an- 
davano perdute. 

Ostinati sono certo i contadini nelle loro abitudini, 
e la somma delle loro ragioni consiste il più delle volte 
nel così faceva mio nonno. Pur io tanto non diffido 
dell' umana intelligenza, da credere irremovibile un 
contadino, quando gli faccio toccar con mano che gli 
risparmio la fatica, e gli do certa la rendita dei bachi 
almeno come quella dei prodotti del suolo. 

Certamente i primi anni non seguirà con esattezza 
il metodo nostro : certamente non otterrà mal il mag- 
gior prodotto possibile, perchè il contadino non potrà 
mai avere i mezzi del signore. Ma se ottenesse, e con 
quella certezza la cui mancanza lo mette tante volte 
alla disperazione, e se ottenesse sempre il doppio od 
il triplo di quanto adesso ritrae negli anni più felici, 
la ricchezza derivante al paese da quest' industria di- 
venterebbe costante e progressiva , e verrebbe in bre- 
vissimo tempo duplicata o triplicata. 

Ora perchè ottenga questi vantaggi cosi grandi fin- 
ché il guadagno non lo allctti a maggiori, poco io chiedo 
al contadino, ed è questo: 

1.° Metta a nascere la metà del seme che soleva 
far nascere negli anni precedenti (30) ; 
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2. ° Finché non si persuada della convenienza del- 
l'uso della stufa, che lo stesso primo anno potrebbe 
acquistare col risparmio già fatto della metà del seme, 
e finché non impari a conoscere con precisione i gradi 
del termometro, tenga pure i bachi in cucina nelle tre 
prime età, ma procuri di dar il bianco alle muraglie , 
e nella prima età li tenga distanti dal focolare almeno 
due braccia, nella seconda tre, nella terza il più 
che può, e sul focolare non faccia gran fuoco mai; 

3. " Dia ai bachi nella prima età almeno quattro 
posti al giorno, e nelle altre due almeno tre, ma sem- 
pre abbondanti, e abbondantissimi nell'ultima età; 

4. " Non li tenga coperti mai ; 

5. ° Dia sempre loro la foglia appena colta, sia pur 
essa bagnata (li pioggia o di rugiada (purché in tal 
caso abbia cura di sottrarre i letti più spesso ) e la ta- 
gli minutamente con un coltello da cucina ; , 

6. ° Tenga i bachi radi in modo che, quantunque il 
seme nato sia la metà degli anni precedenti, occupi uno 
spazio maggiore dello spazio occupato negli anni pre- 
cedenti ; 

7. ° Li muti com' è solito fare ; 

8. " Se anche dopo la terza età li vuol tenere in cu- 
cina li tenga pure, ma lasci aperte le porte e le fine- 
stre della cucina giorno e notte, specialmente quando 
i bachi dormono della grossa ; 

9. ° Dormito che hanno della grossa, li porti fuor di 
cucina, li porli in qualunque luogo della casa, ma non 
li tenga in cucina mai; 

tO."Se vuol continuare a tenerli sui graticci, quan- 
tunque siano la metà degli anni passali, impieghi lo 
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stesso numero di graticci , che impiegava gli auni 

passati ; 

1 1. " Tenendoli sui graticci li muti almeno tre volle 
nella quieta età ; 

12. ° Se vuole invece allevarli sui cavalietti, non 
dia ai bachi che ramoscelli di foglia, scopi spesso lo 
sterco, tenga netta la stanza, e non li tocchi più ; 

13. ° E nel caso dei graticci e in quello dei caval- 
ietti tenga tutto aperto giorno e notte qualunque tempo 
sia, e muova l'aria quanto può; 

14. ° In mancanza di stanze più ariose o di granai, 
collochi pure i bachi entro ai loggiati, ai porticati, ai 
linai, in qualunque luogo alto o basso, purché fresco 
ed arioso, fosse anche sull'aia, e non tema ne del- 
T umidità nè del freddo; 

15. ° Faccia il bosco tre o quattro volte più rado del 
solito, e com'è solito farlo; ma non lo copra mai, e 
quando i bachi o vi salgono o filano non chiuda mai nè 
giorno nè notte, onde l'aria vi passi per entro; 

16. " Non levi i bozzoli dal bosco che dopo otto 
giorni dacché gli ultimi bachi son soliti a filare; 

17. ° Pesi il raccolto, e se colla metà del seme ha 
ottenuto il doppio del prodotto creda a chi gli ha dato 
questi consigli, e procuri ogni anno di migliorare l'in- 
dustria sua. 

Ma inutile sarebbe questo mio scritto , se i coltiva- 
tori più istrutti non si mettessero all'opera con forte 
volontà; perciocché l'istruzione del popolo non sia tanto 
diffusa che da se possa leggere e fare senza i consigli 
della gente più colta. 
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Io, non dedicato a questa specie di studi, non na- 
to nè educalo in Toscana, feci, dettandolo, quanto 
mi parve richiesto dalla pubblica utilità e dai doveri 
dell'ospite. Se questo seme ch'io spargo cadrà in buona 
terra e se gli uomini che all'amore di sè stessi an- 
tepongono il vero, e hanno saputo guadagnarsi l'auto- 
rità della virtù e della scienza , come il Ridolfì e il 
Lainbruschini, vorranno mettere alla prova quant'ho 
dichiarato colla franchezza della convinzione e col- 
l'autorità di fatti innegabili, l' allevamento del baco da 
seta verrà ben presto migliorato, la pubblica ricchezza 
crescerà, e giacche tutto nel mondo è coordinato ad 
un Qne, e Dio premia il lavoro quando non è odiato 
e respinto come un castigo, ma riguardato come un 
dovere e come un mezzo di bene, cresceranno forse 
colla pubblica ricchezza quella moralità e quella for- 
za, senza le quali il passato (31) non ha per noi 
che voci di rimprovero e memorie di dolore. 



Dalla mia villa della Casalta. 
Novembre 1850. 
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il] Poco dopo la mela de! eccolo passato la famiglia Reina di Como 
faceva i bachi col metodo , cui diede il nome. La Lombardia godeva in 
quei tempi di molta prosperità , o il metodo fu appena avvertito , quan- 
tunque desse in bozzoli il prodotto di 75 , 80 , SO libbre grosse di Co- 
mo ( B0 once di Milano 1 per ogni oocia di seme. Sopraggiunsero i rivol- 
gimenti polìtici e i danni delle guerre , che col desiderio della pace 
crebbero ii bisogno dell' industria. Allora scrisse il Dandolo, e fece ru- 
mor grande: ma allora pure si andò propagando il metodo Reina che 
più tardi primeggiò. Ben era lontano il Dandolo da queste idee e da 
questa previsione , quando per tutta confutazione e con disprezzo sin- 
golare scriveva del metodo Reina: « Coma mai sessantanni di espe- 
» rienze e pratiche così fortuoate non hanno bastato a generalizzare gli 
« utili metodi del signor conto Reina? » Storio dai bachi da seta go- 
vernali coi «novi metodi nel (8t6 nel Regno Lvmbardo-Peneto. ~ Mila- 
no (817. 

(S) Originario dell'Asia , c primamente allevato, secondo opposli pa- 
reri , o nella China ( Ì637 anni prima dell' era volgare ) , o peQ' Indie 
che sia ( (870 anni prima dell'era stessa ) , quindi in Persia ed in altre 
ledimi BHialidie , il baco da seta produsse in quel paesi l'industria 
delle storiche specialmente dai Fenici erano vendute ai mercanti Greci, 
Romani ed Ebrei. Così le storie seriche furono conosciute in Europa. 

21 
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Poi dopo la metà del quarto secolo vi tu cnnosciiiUi la. set.i gregpiii , t'ho 
venne filata , tinta e tessuta a Costantinopoli. Finalmente sotto fiiusti- 
niano (anno SSS) fu conosciuto il baco, mediante due monaci (reme parel 
che entro bastoni cavi , ne portarono il seme dalle Indie a Costantino- 
poli. L' arie d' allevarlo tu ben presto introdotta nell' impero greco , e 
(niiln pi o^rrd'i che verso la metà del secolo ottavo , le sete indiane non 
furono più necessarie ai bisogni dell'impero. In Italia si cominciò ad al- 
levarlo tra il i!ce:n:e ,-■ il .•lerii(-esihni .f-rl,. . e i frimi rhe importassero 
le uova dalla Grecia furono i Lucchesi e i riorciilini . preste sci:ul'i dai 
Bolognesi , dai Modenesi e dai popoli dell' Italia superiore. Nelle due 
Sicilie ijue-C art» fu introdotta , come pare , ai iempi delle prime cro- 
ciale. Gli Arabi la diffusero in tutti i paesi europei che occuparono , 
ferini mente in Ispana. Fu conosciuta in Francia sotto Carlo Vili , 
(secolo XV) ma non cominciò a prosperare che sotto Enrico IV. I! 

Olanda, nelle Fiandre, nell' Ucrania, nel Wurtemborg, nella Svezia, nella 
Danimarca, in Polonia e su! Beno. Non così nel Tiralo e nel Banato di 
Temcsvar , e di recente ( se si crede ai giornali 1 in alcuni luoghi d'Cn- 
ghorìa e della Russia meridionale. 

Da ciò si scorgo che i paesi europei che ci fanno concorrenza , e 
'■e la possono faro pL-ii zi amie, fon ri pi in ipn'inieiile la Tu idi in, l;i Ci cria, 
la Francia o la Spagna , c che per non temere la quantità dei prodotti 
loro , dobbiamo migliorare la qualità dei prodotti nostri con un alleva- 
mento , che , profittando di lutti 1 vantaggi del clima , rispetti l' istinto 
del baco, e consenta ad esso di seguirlo. 

(8) Sarò pih volte costretto a confutarlo ; ma mi piace dichiarare 
che la sola verità può vincere il desiderio che avrei di sempre consen- 
tire con quest'uomo benemerito. 

(*) Lambruschlni. Sili modo df custodire i bachi da Hla. 

(6) L' obblio di questa verità e il procedere a priori , fu cause pre- 
cipua del fallace indirizzo rhe venne dato a quest' arte prima d' ora. 

(o| È quanto consuma il Dandolo , che non può essere taccialo di 
prodigalità. 

L'oncia con cui si pesa il some dal Dandolo , dal Reina e dal 
FrewM differisce di poco dall'oncia Toscana, poiché l'oncia di Milano 
è metriche 0.0378 ; l'oncia di Como è uguale ; l'oncia della libbra sot- 
tile di Venezia è metriche 0,0251 , e I' oncia Toscana è metriche 0,OS83 , 
-ul rialti regolatore che chilogrammi cento equivalgono a libbre Tosca- 
ne *9t. S. 4. Perciò ò giusto quanto scrive l'Autore che un' ern ia di lin- 
ci) i , senza distinguere le oncie suddette, ne contiene 38 In 4« mila. 
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Anzi l'Autore trascura il vantaggio che darebbe ai suoi confronti l'oncia 
minore iti Venezia. 

L'Autore negli altri suoi calcoli è partito dal dati seguenti: 

1.° Clie la libbra grossa di Milano (sistema Dandolo ) sia eguale a 
libbre metriche 0,7635. 

8.° Che la libbra grossa di Como ( sistema Reina ) sia eguale a lib- 
bre metriche 0,8170. 

8.° Che la libbra grossa di Venezia (sistema Freschi) sia limili: a 
libbre motricho 0,(770. 

4. " Che la libbra toscana sia eguale a metriche 0,8398. 

5. ° Che il braccio milanese sia eguale a metri 0,695. 
8." Che la tavola del Reina sia eguale a metri 7,(37S. 

7. " Che il piede veneto sia eguale a metri 0,8477. 

8. » Che il braccio toscano sia egualf a metri o,M3. 

G. BjnoFiio. 

(7) lo non metto in dubbio le dichiarazioni del Dandolo sulla co- 
stanza del prodotto ch'egli ottenne col suo metodo; ma osservo ch'io 
tratto qui non dell'industria speciale ad un coltivatore cUllgonti esimo, ma 
d'un' industria che dia prodotto sicuro al coltivatore comune. Ammetto 
che l'arto possa talvolta equivalere alla natura , ma nego che 1 eccezione 
debbo prevalore alla regola. Così in ambienti artificiali possiamo far lio- 
rire O produrre una pianta , ma il calore artificiale non è nò l'aria nò il 
sole , e non fa produrre la pianta nò sempre , nò meglio , nò più. Inol- 
tre se io ammetto come un fatto le dichiarazioni del Dandolo, altri deve 
ammettere come un fatto l'incertezza del prodotto oh' è mantenuti dal 
suo sistema al coltivatore comune , che perciò lo abbandona. — 6' in- 
tende poi bene che quando dicu certezza di prodolto , intendo sempre 
la maggior certezza che un sistema possa dare. 

(8) Dandolo. Dell arte di governare i bachi da seta. Milano 4819 , 
pag. 76. 

[9} Freschi. Guida per allevare i bachi da seta , pag. 1 3. 

(40) Dott. Agostino Bassi di Lodi. Sul male del segno 0 Calcino. 
(44! Poe* 66 e altrove. 

(ti) Pag. 80. 

(41) Bassi. 
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(«] Pag. 76. 

(15) Pag. »6. 

(16) Bassi. 

(17) Infoili il baco nella quarta età , mangia Ire volto più ohe nella 
lerza, e nella quinta almeno cinque più che nello quarta. 

(18) Infatti il baco che dalla nascila alla sua grossezza maggiore 
aumenta to volle , due terzi di questo aumento lo fa nella quarto e nella 
quinta età. 

(19) htruiione pratica sul governo dei bachi da leta secondo il nuovo 
e sicuro metodo introdotto e perfezionato dalla nobile famiglia Reina ila 
Como, compilala dal doli. Cablo Bukcuitti. - Milano 1839 , pag. ai 
e 13. 

(30) Guida p*r alienare i bachi da seta per cura di Ghibasdo Frk- 
schi. edizione. San Vito dol Friuli, 1843 , pag. 18 e 52. 

(il) Raccolta pratica disdente d'indiutrin, Torino 1B3B. 

(») Si mettano in un vaso una parto di cloruro di calce e trenta 
parli di acqua ; si collochi il vaso in mezzo alla bigattiera ; si agiti la 
mistura , e quando la materia 6 precipitata al fondo de! vaso si decanti 
la soluzione , e si sparga sul pavimento od anche si getti sulle pareli 
della stanza. Sulla materia solida rimasta nel vaso s' infonda allr' acqua, 
si agiti ancora, e si ripeta l' inafflamento due o tre volte nelle venliquat- 
tr'ure , secondo che è piti o meno grande il bisogno ohe 1' aria venga 
purificata. 

(iB) Pag. Ì30. 

(£i) Solamente se né ba più curo , poiché si piantano in luoghi 
asciutti, si lascia libero il suolo intorno ad essi , lo si muove più volte 
entro 1' anno , non si fasciano mai , ni si privano del calcinaccio , che 
vai per essi più d'ogni altro concime, né si rovinano con tagli feroci. 

(ìS) Questo calcolo è approssimativo, né può ch'esser tale. È del 
pari approssimativo 1' altro calcolo della misura per superficie. Tuttavia 
queste due maniere mi sembrano preferibili alla maniera comune, perchè 
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icinlimo inipui-ilii]!! ogni ilf.'lus-iijiie il importanza in più o in meno. Per 
i'onuHi-1'tt; la qua ni iti [iicci-n ilei lincili , bi io siterebbe coniarli appena noli 
o almeno coniar le uova , e poi pesate i gusci e contar lo uova non na- 
ie. Ma lo M Oiio n i!-, e questo ; lo -capo è invece d' impedire inganni gra- 
vi , e lalo non sarebbe nemmeno la differenza dì due o tre mila bachi. 

(18) Di Ire braccia in larghezza , e quattro in lunghezza , comi'. 



(Ì7) Pare che il Dandolo li annunzii come tali , scrivendo -. « dici) 
« adunque riguardare io come cosa ibdis persa bile al buon servizio del- 
■ l' arto che nella bigattiero dirette da uomini interessali alla buona 
• riuscita , siano non solo gì' islrumenli ed utensili di cui parlai nella 
« min ipeiii , un ben anchn il Eermomelrografo ed un termometro a 
i. I;ii' : j|ii>.ii]iii -calli. [mischerò {mi (■orni' aiiclie l'eudiometro potrebbe 
o rivelare delle grandi verità a chi governa i bacili ». Stòria dei tacili 
da jela governali coi nuovi metodi nei 1816 nel Hesno ionidarKo-Kenefo. 
Milano 18(7. 

(SS] Vedi Art. 7. Gap. XVI, Preparazione del seme. 

(S9) Il Dandolo slesso vivenlo si tolse fede , poiché avendo pubbli- 
cato il guo libro nel lempo elio il Reina otteneva risultati magnifici sul 
lago di Como , ni! seppe, cu ululavi' il lìi.'inii , né dubitare di sì stesso. 

(30) Le uova si facciano iiascei n sempre e si conservino dal padrone 
o dal fallerà. 



(81) li perfatlo allevamento del baco da seta è quasi imposto ai To- 
scani dal clima migliore e dalla gloria d' aver dato i primi il baco al- 
l' Italia. Scrìssi già nella noia alla pag. 10, che i Fiorentini o i Lucchesi 
portarono primi in Italia le uova del baco da sela. Se questa importa- 
zione fu falla , com'è da presumere , collo scopo di far nascere i bachi, 
il gelso già priimi doveva essere sialo piantalo. Pare tuttavia che que- 
st' industria dei bachi , non sia venuta in fiore che più lardi , forse per- 
chè la fabbricazione dello stoffe seriche , coli' importazione dall'estero 
della seta greggia , dava ai Toscani tanto lucro da toglierli alle cure del- 
l' allevamento del baco, abbandonato perciò al contadino povero e 
non istrutto. 
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